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TOR~ATA DELL' 8 GEl\'~AlO 1864- 

PRBSIDENU DE~ PRESIDENTI ScLOPIS. 
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La ffdula A aperta alle ore 2 I 1~- 
t preseole il Pre1iden1e d•I Coooiglio lliniotro delle 

Finanze, e più lardi inlenengono i llioielri della Pub· 
blica lalraiione, dei Lavori Pubblici e della Guerra. 
Il Senatore, Stgrtlario, Arnulro dà lettura drl pro· 

ceaao verbale della IOroala precedeole che è a~prouto. 

• SEGUITO· DELL I D1sr.rss1o:sl! 
SUL PROGETTO DI LEGGE PER U~'IYPOSTA 

SULLA RICCHEZZA llOBILI!. 

oti due emendameoli: l'uno dal o!gnor SeoalOro Plt111 
in queati termini: 
e I Comuni ed i Conaon:i avranno diriuo di !ar aen· 

lire le loro ragioni al Cooaiglio provinciale od al Pre­ 
lello prima della riparti1iono definitiva del cootiogcnte 
provinciale. > 

Nei modo coo coi A redailo questo emendamento al 
potrebbe ritenerlo come aggiunta all"articolo 25 o lame 
un nrticolo a parie . 
Il aignor Senatore Pareto, pooteriormeole al ai~nor 

Seoatoro Plezza mi ba coo .. gnalo il ll'guente emenda­ 
mento che cade parimenli ooll'articolo 25; e110 cooei- 
1te nell'oggiuogere dopo le parole: Contro le somme di 
reddito deliberolO, queole allre; con d~ moli· 
wta. 

Preeldente. Nell'adooaon di .ieri la diocuHione aut 
proaello di legge per un'impotta aulla ricchezza mobile, 
Il PQrlO alno all'arllcolo t~, 11111 qoale no111ro propo· 
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Siccome quest'ultimo ~ un emendamento soltanto di 
parte intrinseca dell'artlc-lc, cominclerei a domandare 
al Senato se è appoggialo, e quindi verrò poi a do­ 
mandare se sia appoggiato l'emendamento di ap-ginnta 
del Senatore Piena, quando 1.irì svolto quello del Se· 
natore Pareto, 

Rilrggo I'ernendamento del aignnr Senatore Pareto 
per vedere se è aproggialo. 

(Vedi 1opra.) 
Chi lo appoggia, voglia sorgcl1'. 
!Appoggialo.) . . 
A>pelteremo qualche minalo pt•r dai tempo ai signori 

Senatori di giungere. 
Pregherei i l'ign'lri componenti la Cnm.missiooe di 

Pinanso di volersi recar" ol loro banco; non è con ve· 
niente che "il banco Sia dl•&erlo nel momento in cui 1i 
trntta di una questione che è atato lungamente matu­ 
rata dalla Commissione ateBSa. 

(I membri della Cr.mmissionc pigfianc posto al Lauco 
delle Commissioni.] · 

Esscndesi constatato dai signori Segretari che il Se­ 
nato non è ancora io numero legale, si procederà al­ 
l'appella nomiaale, ed il nome degli assenti sarà inserto 
nrlla Gantlla U {licia I<. 

Mc ne duole perchè, come a\·verliva ieri il signor 
Mioi~tro e come rr.ci r-resrole io stesso, pre'.ne che DUO 

ai perda inut-hneute il tempo, eMrntlo molti e gravi 
gli affari a lrallarsi. 
li Senatore, Segl'rlal'iO, Arnulro Iu l'appello nominale. 
Ilisultano maocanli i s1·guenti Senatori. 
Antonar.ci - Arese - Bevilarqua - Belmida - 

Bona - Borghesi - Breme - Capocd - Capponi - 
Carradori - Coppola - W Adda - Dc Ferrari Rar­ 
!aelr .- Do Ga•paria - De Gori - Del Giudice - 
D,•11• Bruca - lJdla Yerdura - Di Negro - Di S. 
Giulmno - Doria - Fenzi :_ Filing<'ri - Gagli•irdi 

· - Gallone - • Geooino - Ghi~lini - Gianoui - ho· 
briani - Lello - Longo - Ma!,·eui - Manzoni Alto­ 
aandro - Melodia - M"urvo - ~fonti - Nisra - 
Oldorrrdl - OnrJo - rallavicini Fabio - Pallavicini 
Trivulzio - P.ind.1lflna - Panizza - rira:oo - P.rin 
- Prine1ti - Ronc!llli Vinct•nao - S.aluizo - S. Elia 
- ~a~ ~ari.ioo - Scacrbi - ~rnria - Spinola -- 
Torrig1an1 - V!!smc. 

Prima di procedere ollrr, rascndost ru@giuuto il nu· 
mero lrgale1 invito il SPo:ilor+•, lf'grelario, S:-.nvitJle a 
leggere due domande di congedo. 

(li Scnatort, Segrr·lario, Sanvltale lrggu lo ltl­ 
tere dei SeooilOri ln1rwri;11i e Dc Gregorio colle quali 
domandano un congedo, che loro è dJl Senalo ac- 
cordalo.) . 
Presidente. Ora !ac.:iamo pa .. o di nuovo alla di­ 

acussinne del rrog .. uo di kggc per un' irup1ollla sulla 
ricche12a mohile. 

All'cmendamtnln dd signor Si-o;!or~ P~r~lo, di rui 
ho dalo lellora e r.h" ru •ppnggialo, ne •eone aggiunto 
un ollro dal signor Sonal··ro l.auzi. 

P.8'o propone che le primr line.c dell'arl 25 si kg· 
gano nella srgueole con!ormi1à: • Centro le somme di 
reddito, rd evmtualmenl< di i·alor locali~o, dclibe­ 
t"Jlc, ecc. Introdurr~bhr, vale a dirr, l'inri110 td tt'tH· 

tualmtnU di vafo,. locatiJ)O. • 
Ministro dell~ Finanze. Non c'en!ra più la pa· 

raia valor localiro. 
Srnalorc Lanzi. Sir<omc anche coll'ado1ione del 

mio emrndamento che facrva parte dt•ll'art. 23 n. 7t 
ai sart•bbe pure ammess) che in rt"rli casi pC1ssa la 
Co1nn1issionc a,·er riguardo al 1'alor lornti\'o, e qursto 
dirri quasi preciiJamente tulle qu(•Jle \"Olle che UD r.on· 
triburnle avrà omesso di fJre la dennn7.ia, se si on1et­ 
trssc afl'all) in questo luogo la lndicaz?one dt I val11re 
locarivo, po!rehbe credersi che conlro quell'opprezza­ 
mC'oto ratto drl Vah,re locativo OOfl ritnaOE'Slt! Dleu-0 
di rcrlomo. 

La Com1nissione a\·e•;a mes!o addirittura nel suo ai­ 
sl1·ma: contro lt 'omn1e cli reddito t di t•alor locativo. 
lo, avuto riguardo al camhiamC'nlo ;a,·,·rnulo, propongo 
quf'st'a~giuoua di una p.iroJl:t, c.he nuil•l guasta, &t:cootlo 
mt1 ciii~: con\ro le son11ne di rrd1lilo td tt•tfthMJlmtnU 
di valor locatiL•o dtlibtratt dalla Commi1sio11t 1i fa 
lo.090, ecc. 

Del rrslo non insislo a questo riguardo, purd1è s'in· 
lenda che colla c3clultione Ql)O 1ia esrluso il rerlllmo 
C('li,lro questo appreizana~nlo1 che aaril, ai può di:e, 
runico arbitrio rht• potrà prendere la Commisaion1·, 
mollo più non insisto tedl·nJo on C(ODO di adeaioue 
d1·I signor Yinislro, cbr, anche omt•S:iC le mie pt1role, 
sarà pos.il,ilc 1·app1·llo. 
Pretddente. Dunque 11e non iMislo nel proporre . 

l"e1n<'ndaru1•nto, è inulile chl' interroghi 1e il S1·n110 lo 
appogHi•. 

lnver.e 10 tJOO 1i dotnaodt1 la parola io porrò oi voti 
l'emcndameolo del Senatore P•rcto. 

Senatore Pareto. Doman<lo I• parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Srnat'lre Pareto. Ben poche parole cn·rò a dire io 

appo~;;io dcl mio 1·m1·ndan1ento, teiaccl1è nelle1. di1co1- 
1ione (tj irri sull°arlicol.; 25, ti (ece ltnlire la Ol'CCS· 
til~, tbe do\·enriosi (ure Un ap~'IJO d;ill~ decisioni della 
Con1missione, si rornisse base a qu1·1to apprllo, cioll 
1i pote11se iadical"t~ a C'hi appella, au qu;i.J punt·> esso 
poleva !onJore l'appollo ale,..o. 

Il ~inislro di~~ che recisa1aeote rifiutavi il mio 
em1;1ndawcoto. Qul·Sta non crP.do aia una ragionr. percbè 
il Sl:OJlO l•J reipinia, anii quasi do' rel>Lc rs.srr ra· 
giunc 1}('r :ulollnrlo, p<'r1.:liè aiccorue il Mini:Hro parL·\·3 
pro111etlcre dì rare uel rt.•go)a111c11lo quall·IJe C'Olll di ona· 
logo,· moslraodosi l'SSO in 11·t1uilo ccisi p:.:co lrnero delle 
dl•ci!'ioni motivale dalla Comn1issione, •i polrel>l>e du­ 
bitare rhc ancLc nel Rl"g0lan1entl", lo fo:LSc rueoo, ., 
per cooscgucnu la~ciasse assolutamrnle inesaudita quella 
1peranlil rbe ai polè\'I :J\"l're; che Je de.r.isioni di quesl;a 
Co1nmissione (ossrru basnto 11011ra. dei dJli rcr~i .e ,PO 
aili ,.j· c~utro. i q11t1li )a p::rwna lesa pot~se'" rel'lar11ar1•, 



- 700 - 

SENHO VF.L REt;No SESSIONE DEL 18li3-6; 
-----------~======~=~= 

• 

Io credo poi rhe 1;a lnteresse della legge 1less1, che 
questa moditlcaeione abbia luogo, perchè non ai possa 
qualiflrare co.ne una legge che lascia all'arbitrio di 
chiunque di tassare l'uno e l'altro senza darne la ra­ 
gione. 

Siamo sincer]: credete toi che ou giudice il quale 
debba motivare IJ sua scntenra 01)0 faccia torse un 
esame piu rigoroso della pratica, cbe un altro che In 
debba dar rosi oll'inµrosw? lo credo cbe el, e quando 
deve indicare i motivi su cui b:as:i la sua scntenaa, 
studia molto e molto di più la pratica, perrhè sa che 
dirimpetto ai suoi motivi ci sarà qualcuno elle lo rim­ 
provererà, e dimostrerà come roS!l(•fJ r.1lsi quei motivi 
per cui ba dato la scnu-rua, 
- Se invece ai lascia all'arbitrio suo di pronunziare, 
r~·'l ~i ··~'lt"nlPrà di vaghe appreerimioni ; e dar•\ una 
sentenza dietro quel criterio, che si soleva dire tz in 
formata conscit,Hia. contro cui tuui i giurieti hanno 
gridalo; gi:icrh~ non 1i deve lascjare all'arhilrio del­ 
l'uomo il condannare qualcuno senza indicarne I motivi; 
e pertanto 6 giuito eh·! anche quando si tass:i taluno 
siano ad1Jo11e 11~ ragiont, pcrchè o•e ai obbligasse a 
pagnre di più di quello che deve, sarebbe come se ai 
desse una condanna gravia~iin:i senza curarsi di dir le 
ragioni p1•r cui una tale senteusa •ien prenumiata. 

In nomo dunque della h·~g~ lll"idJ, eia~ p .. r r1•rhJ .. rl:t 
meno cattiva, p<?rchè si possa dire et.e ~ una h·gge che 
noR l:iscia nulla all'arhilri~1, io rhiedo eh~ ai1 aJottalo 
il mio erncnda1nento1 col qual•~, se non altro, daremo 
una ba11• acli appelli, e per rui potremo dire che r~­ 
loro i quali banao pronunziato che un !aie debba pag .• re 
tanto, hanno 1tu11ialo i docu111euti neres.,ari, hanno csa· 
minato la pratica e non sono aodati co:1ì alla lt•ggicra, 
dicendo Tiiio deve pagar bnto, percliè credicuno r.osl 
all'ingrosso che abbia tanto di rrd1lito. 

Scnalore Plnelll. Domando la parola. 
PrMtdente. Ha la parola. 
Senatore Plnelll. lo non mi oppongo oll'erncndamcnto 

propo3lO d:ill'onore,·qle Seoatore Pareto, ma mi limito 
a r1r 03!1~r•iare che quanJ'anrhc non lo ai ad'lltassc, io 
<redo che noa potrebbe derivaroe quello 1frena1u arbi· 
trio cbo •embra il Senatore Pareto lemere, e che cusl 
giu•lamenle gli ila a cuore che la legge non preseoti. 

Bi~ogna, s<.>condo me, distingul're due cose: gli ele­ 
menti d··I reJJito, e J'apvrezzamento che oc fauno le 
Co:nri1issioni. 

Pt>r quanl'l le Com missi Jni po11saoo fare, io credo 
che DC'D sarà p0:i$ihile io Lulli i casi dare un molivo 
d~ll'appre11:1mt>olo preciito che si (.irl della cifra, che 
non ·aarà m:ti che on apprl'ZJarnent·'; nè per quPSto po!· 
aono venir meno le basi, onde verificare poi questi ap­ 
prènamcoli nel grado d'appello.- 

Tali Ù3si risultano dagli ::articoli che prl•cedono, vile 
a dire d:igli arliroli 8 e 12 del progello minisleriale; 
dJi melleaitni si acorge, eh~, o vi t J~ dichiarazione, 
ed io questo ca:to 'aaa deterinina taprt'ssamente le basi, 
o la docbiataioae è iu!edelo od è 1tato omm- un 

21f. 
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e1cmcnlo, cd a11ora specilìcat:imenle l';i~ente 6na111iario 
deve in<lil'are il reddito. 

Dopo tullo quceto bi3ogaa poi an.:ora !urmare l'allra 
basr, ciO<\ 11 reddilo imponibile. 

lo vedo rhr nell'articolo 2! giA adullato è dello che 
le Com1oiesioni deliberano e deLùono diatinlamente enun­ 
aiarc due og~elli, l'uao, gli cle1uenli clte costituiscono 
il redJilo, l'altro, lo avprelnmento dcl reddi10 imponi­ 
bile, aicchè se si crede di adultare l'agJ;iunla propo9ta 
C-01' dtci$iont moiivnta, io non lrO\'O rerlamtnle rho 
essa deroghi all"andamento n•golare dl·llo coec, anzi lo 
aeeicurrrà •icmm•glio, qui odi ve~go ""clueo quell'aepeuo 
di ·arltilrio Ji cui si lagnava. J'ouorcvole preopioaote. 

Senalore Arnnlro. Domando la parola. 
Presidente. Ila le parola. 
Senatore Arnntro. L'onorevole preopinanle crede 

che ammett~ollO!Ci gli articoli quali rurono proposti sia 
escluso l'arbitrio dl'llc Com1nieeioni. 

Siccome allorquando ehbi l'onore di 10Uop.1rre alcune 
'os1cn~zioni al Senato Ot'll' esordire dl'lla disi:ussione, 
et.bi a dichiarare e:111crf' io convinto che gli arbi1rii BOno 
posaihili ndl'applica•ione della l•gg••, r.,.l mi permet­ 
terà il Senato rhe io a~giun~a qualt:hr. contiidrrazione 
per provare ctir. ~ impossibile d'evitarli, se le Commis· 
itiooi Togliono arbilrarian1rnle procedere. Noo sueai!tlP 
in rauo che le Comrnissioni df'bllano trotr conto uni­ 
c.untntc delle dichiara11ooi, in modo Inie ~hc Renza 
pro•e non possano au1ncntare le cHre sulle quali Jli 
dl'V(' riparliro il rontioµentr; al C".tntrario la lt>11ge, •o· 
tandoisi gli articoli proposti, .. crorJa loro Il diritto di 
appreznre e reUrficnrP. le con)('g11e e d"aggiungere ad 
esse ciò che a lur'1 11:iudilio 11in1ano omn1c~so o iosur .. 
ficieute1n(·nte cousrgn;ito. 

l..e Com1ni~sioni d1·bhon,, dcter.ninare 1~ cifre irnpo - 
oibili dci r.·dditi dt>ri\·a11ti d,1lla ricch611a 1nohile d'oRni 
natura. CiO po!llo, prrmesSe le conargne prc-seolote dai 
contriLu('nli, le Com1nissioni h;iono l'iot"arico di 1"t'lti- 
6rarlr, vale a dire di a,giungere nlle mcr1t'sime ciò e 
quant.J credono r.he il contrihuc•nle abbia od in son1ma 
minore d1·1la \er:t consP1ttDato o rornpiutan1t11le occul­ 
l.llo. Quindi p••r t'81!mpio q11;indJ il nego1ian~. J'indu. 
1triale consegna il reddito prcauolivo dl'I proprio ne. 
golio, auppongaai in L. 10,0001 la Commissioue li chia­ 
mata ait ·investigare IC effl•uh·arnente pOS!ta credPni che 
abbia realmente 1oltanl-> dieri, piuttostocbA 20,000 di 
rrddilo, ed a Ussaro la cirra elle crede: ed erco un 
primo r"a!IO in rui l'opC'ralo dl'llil Com•nitt:!ione può rA· 
1ere arbitrario; dico pt1d, ~rrl1è oon afT,~rmerò mai rhe 
in tulli i casi, o che da tulle le Con1miesioni ai proceda 
arbitrariameole, n1a b:ista la pouibililà per costituire un 
difollo principalie1imo della le~g•. 

!da possiamo od ahri esempi: fra I redditi dello ric­ 
chena mobile •I aono quelli derivanli da crediti. 

Evide11te1nent., i credili ipvtecarii diffit·ilmcote aa­ 
ranoo occultati, o ac lo S3raooo vi 1arà modo di sco­ 
prirli. 
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Va vi sono crediti risultantl da scritture private, cd 
il Senato ba deriso che i rcdditì derivami da cedole 
del Debilo pubblico drl.bono e ss ere consegnali. Ora, le 
Commissioni hanno quest' altro inrariro di giudicare, 
cioè. ae il ccnsegnante abbiK redditi non consegnati, 
risultanti' per esempio eta credili derivanti da scriuure 
privato, da titoli del Debito pubblico al portatore, o da 
oLhlig:u.ioni verbali e simili. 
Ora, chi non verle che nel lare gli ora indicali giu· 

dizi sull'infedeltà delle consegne, le Commissioni hanno 
il cJmpr, libero di eommeuerc i 111a~piori arbitrii, i 
quali la legge non può impedire, perchè possono rìorl­ 
vare o d;1 errori o da determinata volontà di chi ba il 
dirillCJ di giudicare con criteri di cui egli ai crea glì 
elementi, e soma ren Jcrnc ragione! Essa deve stabi­ 
lire le rirre e non bJ obbligo di dire per qual motivo 
le cambia, le aumenta a fronte dclii! consegno; se pr\)· 
nuncia che la cifra clll~ è portata nella consegna a lire 
10,000, vuol essere portata • 20,000 o p-r •ument1 
negli articcli conseguatl, o pt·r redditi non consegnati, 
pronuncia in modo che ogni arbitrio è posslbilc, 

B una 1n<1ggior prova rhe le Comrnisaicni 1.,00 auto­ 
rinale liberamente R Iare giudizi C•>n~~tlurali e quindi 
non censurabili, ai rica•a da che è dispostu che i con­ 
tribuentl per redditi derieanti da ricehezza mobile, cioè 
I tassabili per ricc~:· tt:\ mobile, 1!rhbono consegnare 
allri·•i quale ò I' impnsta cho essi pagano p•·r i loro 
atabili. 

Qursla di,positionc lu appunto introdotto per dare 
luogo a rare dt•i calcoli prrsuntivi ~r dc1u1nrre rrilrri 
aulla ~iustiiia o oon drlla falla consrizn:i. Pt•r ipoti·~i 
un indi\·iduo SfH'nde HpprMsim1tivalT)t'nte lire t0,000 
annue, ha redditi d1•rivanti •13 slaLili pf'r lire 5.000 non 
consegna salvo hre 2,000 di recidilo per rirchr·zz:i mo .. 
bilr, quindi no_n 1c1nbran1lo 1:1 apt>sa corri!<ipondcolc al 
redtl110, 1i argom11nlerA elle vi sono dt·i rPdtlili di ric­ 
ch,·na mobile or.rultuli, e da ciO 1i fari un triterio per 
accrescere la cirra dl'I rt'd1litll iluponihile. o., ciò rifscc 
e\·idente che I~ Commissioni non sono vinrolato ~he 
dalla loro r1Jscienza ncll'apprt·xzarr. la giu11izia o non 
dellt> consrgne, e quinrli, volendo, possono com1nrltrre 
arbilrii: e ai.:comc eono co;nposlc dì uornini, nulla p:ua· 
rentisce cho non Rt' com1n1·ttano; o mt'glio può afff'r­ 
marai che ae ne com1netlt·rJnnt> cedt·otlo alle pasaioni. 

L'onorevole ilini:tlr.l ieri ci dict•va cho egli lntrode 
che le Co1n1niiIBioni procedano co1n& procedono in In­ 
ghilterra. Ora non vi è chi tlnhili eri è r.crth1eimo che 
le Commissioni in loghi'tt'rra <'&<'rcilanl) un polt.>rt: dirò 
discrezionale nello st.ihilirc le cirre di rrd1lito rhe dc­ 
l'Ono servire di baAe :ill'irnposla 11cn1.a rt•nderc ragi•Jnc 
dt·I dovP. e del com~ aLhiano prt•so gli elementi che 
determinarono il loro rronunciato. Qtlindi tali cifre 
panno essere l'effl'llO di errore o di Yoloutà, ma ~pur 
se1npre vero che hanno libPra (acollà di l'issarlP, di de­ 
h•r1ninarlc senza rcndi·rni.: conto che alla loro coa,·it•nza. 
Tanto è ciò vt•ro rhe il aiRnor Mini~ro s'uppoaf' i~ri e 
a'oppone oggi recisa"""" all'amme.,ìone dell'emenda. 

• 

2 A(\ 1 . 

mrnlo Jell'ouorrrnle Senatore Par.lo, rhe tende od ot· 
tenere che le Commissioni dichiarino i ruotivi del loro 
operato. 

Dir~ di più che l'impnsla 1ulla rendita uon sareLIJc 
atluahile (bene o male, quest• è unallra qurslionc), •• 
non si ar.cordassn (acolt1' nssoluta alle Commissioni di 
Ossa.- le cirre del reddito> impomh'le, sccondochè rsse 
lo riconoscono congeLluraln1entc giusto. 

Ciò po•to, l'•rbitrio è poS<ibile, è inevitabile, tullo 
dipende 11.illa probità o non drlle persone componenti 
le CommiS11ioni. 

Po!lo che l'orbitrio è possibile, dico •iziosa quella 
lrg«• la quale ~ ohbli~Ma od nmmeuerlo. 

Fin d1I prinrip'o olella diS<U'9ione di qursla le~ge 
io rbhi ad accennare ali~ po:1aibililà. drµli arbitrii. alla 
poseihilità che le passiòni vengano ad impossrsaarai dr­ 
@li indi\lidui co1nponrntl le Commissioni e che naecMno 
sconci cd in<"on,·enirnli graviK11in1i, Pd è perciò che mi 
sono 011pnsto e mi oppongo all'adozione della kg~c. 

V"nendo poi più particolarmente all'art. 25, è logico ' 
il dire, che avendo le Comrnissioni comunali un potere 
discrr1ionah• prr stobilire la cifra drl reddito lm~oni­ 
bilr., cd in qurRt'articolo non rs!C>ndosi ecritte oorm<" da 
oilser,·arsi d11le f.om1nisiioni pro,·inciali, queste hanno 
la strssa laroltA, rosl rhr si può 1li1c che per deterini· 
nare la 101nma imponibile, tanto le Commissioni romu­ 
n;-ili, quanto le provinciali so110 auluriizatt' D giudicnre 
con crilf~ri loro pr\1prii di cui D(10 fannu conosr.crc nè 
la fonte nò il valore. • 

I ~iudiii delle Commissioni ~01uunali pos:1ono CM<'re 
modHicati dalle C()1nmi:1sioni pro,·ioci;,li che ai chia1na110 
d'appello, ma 1toslanziitl1nente fSde non 11ono vinrolate 
più di qu;1nto lo aieno le prim~. Ciò a mio giutli7.iO ri· 
aulla e,·iilcnh·111eole o rlJl l~nore dl•gli articoli o dal 
comple"'o della l,·~ge, non che da tulla la discus•iono 
che si è fall• fin qui, 

lo, nel senso di chi d~iJtr.1 la leggr, non disap­ 
proverei elle vi sia 1111 lCe1,io di a,·ere un aecoodo ~io· 
di1io, pPrchè qualche r JSa si potr• oltcncrr, quah·he 
errorr ai polrà r1nendo•rc. Ala non è da distimulorai 
che le Commissioni pro\·inciali potranno fJre non solo 
poro, ma pochissimo. 

Difalli dovendo pron1:n1i.1re aupr:i le dt•Ci!<iioni dt·lle 
Commiasionl comunali o consorziali nel maggior numero 
dci casi l'Onft•rmt>rJnnu il da loro operato, pt·r la ra· 
gione cho le Comunali o.•tslamcnlc prnced~ndo, dl·bbono 
CSll're rncglio informatt-. per\·hè pili prossime al con­ 
lril>ut·ntc di qutllo che lo posa• e$8t•re la t:ommie~ionc 
proviociode ailuitla al C<?l•O luogo di pro,ind:i, e corn· 
p0&L1 di cinque indi,·itll.i1 anche quando la prl>\'intia 
~ co1nposla di un nu111ero ruilggiore di circondarii, 
cosliLu1•111i 5 o 600 n1ila ahilanti, cui ricsctt pt~rciò dif· 
ficillssi1110 rll poteni; proturare 1icure e veritiere DO· 
1ioni, lo quali può piU facilmrnle atere rhi sia nl'I 
Comune o ut·I Con:iuriio. 

Nò si dica che davanti 11lle Com111isaio11i provi111·iali 
ai potranno dare delle giustificationi, pl•irhè qu .. tc non 
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penne riescire che a rrove negative che a nulla val· 
8'.DO. 
Cosa gioverà di falli a quel contribuente che vrrrl 

1 dire; io sono tassato pvr riccheeza mr.hile, maggiore 
della. consegnai a, ma atTtr1no che )11 inia consegna 
contiene lutto, io non ho altro. 

Dove a,·rà nn::. prova per escludere, che non abbia 
tiloli pri>oti, rh• non abbia cedole dcl DeLito Puhhlico 
al portatore od •llro rcddi~1 qualsia•i? ha uo bel dire 
io non le ho. L 1 Conmìssìone che La la facohi di 
-proauru.:iare sopra congeuure, pronuncia ed il pronun­ 
cialo nou può dimostrarsi ingiusto. 

Ciò posto, io che uon sonu partigiano della legf:e, 
r es pingo l'art. 25, ma per coloro cui piace la legge 
credo elH~ tale articolo, sebbene di pochissimo Yilnl:iggio, 
à mt•glio che esista. · 

L'Inghilterra, che in questa 11arte 1i prende Il norma, 
ba anche i suoi giudici d'appello, per l'iocome-taz; non 
1'i è danno "e vi è qualche sebben tenue vantapgio che 
J':ippt'l\o 'i sia, ma è evidrote e oon si può contestare 
ehe le Comn1i:1sioni, rio~, tanto la eornuuale quanto la 
proviuciale haun > potere di tassare dietro criteri- e 
congeuure, aeoz"allrt> ritegno tranne quelle dt-llu pro­ 
pria cesciensa; ma se questo vhne superuto possono 
eommeuere qualunque eccesso e nessuno polrA correg­ 
@L·rlo. È duoq1Je po~siLile lo arbitrio con tulle le ,ha!l· 
no6e aue co11s1·RUt:ll7.C J1ell"ap~lirazivn<' dt·lla l<'Jrge chi.1 
di:;ruli<1mtl, cvme è possibile et·condo la ll'l!ge inglese 
dcll'i11con1e-lu# e per lalt! ragione è ivi dctestat;i, odiala 
p;ù di qualunquL• altra. · 

Srnatore Lauzl. Dom•ndo la parola. 
Presidente. Ilo la parola. 
S•natore Lauzl. Lo ro•r delle ora dall'onorrvolo 

Sen:ilore Arnulf,1 r"ntn1stano talmtnlf" ron quelle che 
'Lo ovulo l'onore di e11porr", nel mio dcbt'IC ronrollo, 
nella sr<iuta di iC>ri, che non potrei aaavlul<1mrnte ri­ 
manrre 1ileniio10. 

Credo tuuavia, e non ripeterò le rose elle ho dello 
ieri pt·r Ot)n lt•diarè il SL•oato, chr non vi sari queato 
immen10 arbilrin. qu1·1la f3pricciosil~ di giudizio delle 
Cornmitlsioni. 

Ieri ho spi~ato c:be t'Osa io inlendrS8i pC'I' rl'lli{iea1·t 
e <"Ome io non rre1lt'111i si role&B(' lantn arbitrariamente 
trr:-irf" 1ul r.oDCl·lto <it·lla ricrhrzza di una pt·rton:i e 
p:i!1S1rc ad una t11tazionc r.npriccio1a; ora non dire\ l'he. 
una cos3 1oln, rhe per brrvitA ho ommrsso di dire 
irri. Qual è la rooseguen1a th·lla maµgior las1.11ione 
rhc farà una Co•n1niS1ione! L:i consr~ur.nza ~ d! di­ 
rhiarare il contriLu"nle denunziatore inrrdt·le ' di as­ 
SO@geltarlo alla niuhra prr avere otrnlt;ito alrur•i rl~ 
menti dt·lla sua rirl'ht•zu muhil:•. 

Ora io domando quale ••ri quel giudire 'P irhè la 
rnuh:i ,!o\'rà "'"ere ag~iudi1·;H3 dalla ;utorità giudi· 
1iaria), che conJann1·rA ad una inulta ~ulla liitse di 
redditi atrl'i po!ti dall.i Com111issi1"1oe, •e non vi 1<1ra11no 
ele1ucali dcli.i ricclJL·ua moLile occultali! Nessuno al 

' 

certo, E questo per me basta, oltre a tulle le altre 
c?sc elle h~ dello ieri, .•d escludere l'idea di capric 
c1ui;;a lassaz.1ooe per gra,·are di più. Eccelluo il raso 
della wancuta denuncia, nella quale l"arLilrio è indi· 
spcnS>Lile: sicrlHl tolto qunto e.so, riguardo agli altri 

! non !JUÒ la Commis..."'iooe aumentare il retldito, e q-uando 
:iu111enterà la l3ssoi, o dicbiarer.': f<ilsa •~ denonc:a in· 
ft.>di·le denunz.iatore il rontribul'ole, lo farlt so\ra 'dati 
elle valgano a . 6ssare il suo giudicio. I! quesli dati 
essa li lrornrà in quella facilità tli ricerche cbc la l•gge 
ro:H·ed1•,. essendo a lei cunr.rsso d'avere quelle infor­ 
mazic..ni, fare qu1·llc in,·~tig;,zioui r11umt"rate nell"arli· 
culo 23: r pol~ndo inollre _valC'rsi d1·i rPrlami drgli 
altri contribuenti, i quali credendo iaf~dele la deounzia 
di ua Tizio, diro1nno che Ti1io non ha cienunziato il 
lui copil>ll•, la wl pamci~atione nella tal soci•IA; ma, 
lo ripel(J, ~ inipossìhile che lit Comrnissii>ne arbitra· 
riamenle lo faccia. Di\'t>rsamente 1artbbe difficile che 
il TriLuoale .scni:i .dati crrti venisse a pronuoziore Ja 
multa. 

>cnaLore Arnulfo. Siccome l'onorevole preopioanto 
ha ritlotto la discussione ad on argomenth che crede ' 
decioivo, mi permclltrà il Senato che diru due parole 
pl'r diinostraroe l'insusa:slenza; nulla aggiungerò a 
qu•nto bo dello prima. 

L"ouorevole Renalure Lauzi cbit·de: cvwe ·f11ranno I 
TriLunali uJ <1pplir;irc la muhll? 

Oh I sia tr;inquillo il n1io aruito. clie i Tribunali noa 
a\·ranno diOì.:oltl dJ au1~rare al rigu1rdo. Quando da 
un lutv ,.i earà la coni1egna di un cilt<Jdino purtante il 
suo reddito a IO mila e d•ll"altro la cifra mesaa dalla 
Cu1n111issione, per ese1npio1 di lire 20 mila, il Tri· 
l>uualc applicheré la multa inevilal1ilull'DI•, scn•· altro 
indoigini ed inco1nbenli , prrché i giudici che dl•vono 
accertare le cifre non sono i Tribunali, 111a le Cum· 
mis...civni tassatrit.:i, e quando queste hanno detern1inalo, 
i Tribunali non banno pili niente da rare tranne il 
conlrooto d<•lle duo cifre per d<'durnc l'inf.ddl<i della 
ccn~egna. 

Senatore Fa.rin&. Per quanlo apprt•11i le oesenll· 
1ioni delronorl!vule prl-Opinante, io non le posso am- 
01~Uere io tale eslcn11ione da. prcclutlcre l'adito a tUi 
richil·de i motivi da poterli a\·cn:. 
Sta benis1imo, che multo volte quesli non 1:Jranno 

che ll'Olplici presunzioni, m:i vi aono pure casi io cui 
po11auoo es1rrr. basale su falli, con1e appunto aareblrero 
le denunzie di uuo delt•rininat: ricchtua falla da teni •. 

Ora sr, prr esempio, viene uno e mi dice: So che 
il tale ha un cr<>dito vPrso il tale, " qu"1to risulta dal· 
l'ip .. tera i il tasaato potrt domani prescotarr la quie· 
tan1;\ rer dimo~lrare chP. qnf'lllO credilo noo e1iste, 
noa.·e1anle rbe alle ipotectic non 1ia filalo ;ncora ra4 

dia•.o; non Farà qut>Rlo un motivo di @iustiftcazione 
per lui• 

Dunque •i dc•e _dare I• !acohà possibile a qucal"uomo 
di g~ustilicare che non ha il crtdito che gli venne ul· 
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I -· tribuito. Questo non 1:irà sempre sufficiente, ma la legge 
1vr6 !allo almeno lutto quello che era poasibile per 
mettere in grado il tassato di giustificare che non 1><·•- 
1ietle quel credito. 

lo convengo pienamente che in molli casi quella 
giusti6r.;zione non ei potrà dare, ma siccome in molli 
altri ai potrà fornire, coal diro che nella lt~ge o ad 
rt>gola1ncnlo1 percbè ml contento anche cue questo ai 
f.ic1·i1 nel rt'golan1ento, 1'inaeria.ra una dichlaraeione, 
colla quale ai dica che, in caso che il tassato dr11idt-ri 
couescere i motivi, la Ccmrnisaione aia ol.il.ilig;1la a darli. 
La Cocnn1issione, se avrà dei raui positivi li indicherà, 
18 .. non ne O\"rà rispenderà: il mio critrrio cofl.ciPnzioso 
~ rbe voi pn~dcle di più; ed allora il t:iesato, se non 
potrà giustilìcare di ooo po&st'd .. re, pagherà. Ma come 
già dissi , vi 1000 dei casi n<>i quali potr• giustificare 
che non possiede quanto gli viene auribuito, allora I.i 
leg~e deve provvedere in proposito. 
Presidente. Mellerò al voti l'emeudamonto del al­ 

gnor Senatore Pareto coneiatente nell'ag~iungere: con 
dtcisio,,e motivata, dopo le parole: co1itro lt 1ommt di 
rtddilo dtlibtrolr. 

Senatore Martinengo. lo proporrei di og~iuogere: 
dittro 1·ichit1ta. 

Presidente Abbia la bonlà di formulare il suo e­ 
mendamento e di mandarlo al banco ddla Presìderna, 

Senatore Martinengo. Il motivo por cui propongo 
il mio emendamento, 1i li per non rJhblipare 1a Con). 
miseione a dare in tuuì i casi le sue at·nlt'11ze m-ti­ 
vatr, rd a lai<' sropo paririi '-)&sa batlarr di dire: dit­ 
trt> rirhit11a, ecc. 
Mlnistro del!e Finanae. Dirò due p:1rulc sole su 

qucat-1 maleriil. 
P1:r \'eril3 io credo eh~ le caser\·az.ivui IHlè udite 

ovrrLboro trovalo il proprio luo~o nell"artirolo 24. il 
quale deter1nina in qual mtido I• Co1111nisai11ne d~\·e 
fare il suo giudi1io, 1na non già ali' artirolo 25, oel 
quale non ai traila che ddl'apprllo dal giudi•io della 
Co101nilllSionr. 
. Non di mP1101 poichè (&J ~uestione \'eone qui posta, 

d1nl Ire c011e molto •emplici. · 
La prio1a ~, che oun Ili può assolula111ente a1nmelterc 

che le r.ou11nissioni pruredano senz.L Jati, ll'n~a indizi, 
1cnUL .trgoruenli p<>r rnC'dilìcare le portate e le dt•n:JJ11ie 
che il contribuente abbia rau~. 

In secondo lu11g1>, che il prrcist1re iJ n11·1otlo pralico 
da uguirsi, affinrht- l"appcllu abbia luogo effir.;.aremcntr, 
mi 11e1nbra Rpt'l\..1rl' ul rrgolamento. Ya è 1n;1lt'ria rhe 
vuol csacrt atudiala con ~ll··n:iune, nC io intendll rra 
di pr .. o~ert imjll"goi formali. 

Potrei hc..•nf' rililre i mc:todi che propon .. \'a il Consi­ 
glio di SLito in Totc:ina, qna11Jo1 iovl·ce dl·lla t;:iasa di 
farr1iglia, propone\'a a~punto di iniporre una l0tsst1 sulla 
rcodlla molto an:i.lopa alla presente; D·•n lo faccio 
perclu\ quesl't!i;po:;i2ione rni porterebbe tropp·• in lungo. 

Finalmenle diro che il prtteodrrc che ogni ~iudi1io 

22 J_ 

cd ogni apprezumcnlo delle Commi .. iooi drbba •rmpr• 
e&sere accompagnato dalla t'&posiiione dei 1n0Livi, lUOf 
irr modo assoluto o ad og11i richie•la del oonlribucnle 
tassato1 equivarrt·bb<", per mi-1 avYiso, n rrodf"re frusta· 
nea lolla qunnta l'opera loro, a renJerla u~olutameote 
i1npus~ilJile. 

Per cuna<'gucnu io rC'spiogo reciaamenle l'emeoda­ 
menlll dell'on,1revole Senatore Pareto qualunque siano 
i corrctth·i che ai ro~liono porre C!JO altri 10Llo emco­ 
damC'nti. 
Presidente. Interrogo il Senalo per ved.re ae ~ 

1ppopgiato il sollo-cmendarnento del Senatore Martioen@O 
consistente nel fttr preced~re alle parole con dtci,ione 
motivnta la frase ditlro ricl&it$la. 

, Chi lo appog;;ia, è _pregato di ah:aNi. 
(.\ppoggialo.) 
Interrogo il Senatore Par.io se abLia difOcohà che 

ai uui11:ano insieme i due emendamenti. 
Stn:ilore Pareto: Crrderei che •arehl1e meglio vo· 

tarli arparatamente 
Presidente. Allora_ pon~o ai voli il aouo-emenda· 

ffil'lllO dt-1 Senatore Martinen~o. 
Chi lo •pprou, ai alzi. 
(Xon à opprovolo.) 
•Pon~o ora ai voli l'ernenda1ncnlo drl S.euatorf' P:ir...-to. 
Chi lu appro·;a, ai alzi 
(Noo è oppro\·ato.) 
Ora Terrebbe il luroo dell"aggiunla pr.1po.in dol g, •• 

oatore Plt!ZJa; la rileggo p~·r 'td1·re 1c ~ appo~gioala. 
( v_ Sopra.) 
Chi l'appogRio .... 
Senatore Plezza !iukrroft"lµt11do). Donaandv la parola. 
Mi pare rhe t'Mll'Ddi1 pauato .assai lemPo dacch., 6 

att1l:1 prupo:1t·, ed a\·t'ndo 1vlo dette due parole allora 
p~r is\'olti.erl.1, aart:bl.Je conv1·nit·olt rlie la rischiar;is:.i 
di OUO\"O, 

Presidente. 1; ha mandala ieri aera al banco della 
Prc·sidcnza. 

Sen;1lore Plezza. Ma ai sono inlerr11l11Le 11lre di~u1 · 
aioni e ..... 
Presidente. lnlenje ovulgrrla odeaao? 
Sennlore Pleaza. De•iJ.,.arn nilupparlo. 
Presidente. Ha la parola per 9'iluppare la sun og· 

giunta; dopo interrogherò il Scollo •• l"appog~i•. 
St>ualtJre Plezza. lo dic1..·\·a ieri che Dl'I progrllo di 

h·j?ge che 1i diz;rute si ~ a\"uto cura di dare i meui ai 
conlributnli per far ctJrrt>@~err i gravtami che polee:iero 
N~ere inc11rsi t:ell'operalo dtllc r.om1ni!lsioni coJnunali 
nel riparto dt·I contingente comunalt:; dice,·o rhe qu1·~h 
srava1ni Ol.lll J)O:i&OTIO (•88erc che piccoli, pPrrhè la Com­ 
missione comuo.ile è composhl 1.h iodiçidui re1idt"nti n1:I 
comune I qu:11i ronosrono apprciasimativiamente lo stato 
dt."llt• dit1·r!'c f;1111ielie, e non possono incorrt·rc pPrciò 
che in picl'oli rrrori. · 

Do1·c è più lucilo •be errori IUCC(duno, ed erruri 
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Lalvl-lta molto gravi ed lereparabih, si è nel distribuire 
il contingente provinclule ai diversi comuni o ccnsorai, 
e per riparare a questi errori io non reggo meuo al­ 
cuno nella lteOt'. 

All'arl. 2 si dice ..... 
'Ministro delle Flnaoze. \'erla l'art. ~. 
Senatore SclaloJa, Relalore. lo quest'articolo lro· 

vrrl precisamente quanto desidera; 
Presidente. Dorò io stesso leuura dell'art, 4 con­ 

cepito io questi lermini: 
• I C\)nsi~li dei comuni compresi o non io ccnsorsio, 

nella prima loro Sessione t1UC'C('Ssi\·a al riparto possono 
portare al uniti che separati i loro ricorsi contro l'ope­ 
rato del Consiglio provinclale o dcl Prefetto, al llinislro 
Il quale, dopo avuto il parere del Consiglio di Stato, 
decide. I reclami dei Coos'gli coruunalì oon sospendono 
l'esecuaione, ma danno luogo a reuifìcare IP somme dt>i 
comingeut] comunali e consornali e ad operare i rela­ 
tivi conguagli o compensi. , 

Senatore Plezza. lo dico che questo 11110 rimedio 
non basta perrhè non sospende l'esecueiotu-, 

Prima di tuuo 1tJi pare che sarebbe molto più ragie­ 
nerole che si raceb8e ai comuuì e consorsi conoscere 
l'operalo dell'agente ftnan1iario prima dL·lla d~ci11iot11e 
del Consiglio provinciale, e l'operalo del Con6i~lìo pro­ 
linciale prin1a <iell::a dectslcno del Preft>llo1 perché in 
questo modo 1i eviterebbe il non piecclo di11urho di 
far ricorrere i comuni direuameute ul M1pi~lro, rosa 
aesai incomoda e difficile, oyissimc ora che lo Stato è 
grande e che soo•i ~omoni lonlilni le ceolinaia di ali· 
glia dalla capilale: ma, r;PflO, ciò o eppure ~asi•, p<'.r· 
cbè nel riparlo del contingente 1•ro,·inci<ilc possono oc­ 
correre rrrori tali che sia a.fTaUo rovinoso il far pagare 
il conlingt>nt~ aoc:be rol diritto di rimborso e che ?l'O­ 
dono ioiquisai1na ed ine&f>tzuibilc la lrggr. ' 

Tuui sanno che 11oovi pii:cvlissimi e poveri:tsimi co­ 
muni, 1nassime nelle monlapoP, In cui esistono una e 
talToha parerchie milniratturP1 come filand~, lilnloi, 
fabbriche di 11toft"t! in lana o seta, o manifauure di ferro, 
le quali Eono preci1.1mt'ote in quei corr1uni sol::irnente 
per appro6nare o della loru molrice (radula di oo'ac· 
qua) o di qualche altro vanl•~sio locale, e cbe lolle 
quelle monifauure il co1nune è poverieai1no e di p1chi 
abit.oli. l:1ò posto l'agenle finao11ario. rho Aarà prolia­ 
bihnenle persona estranea alla pr.,vincia, non può a 
meno di ,·aiutare l'eaisltD7.3 di qut>stc manirauure1 e di 
tenerle come un gran 5egno di ricchezza o•obile, e di 
assegnare con11egucub!nlt=ole al piccolo con•une on gran 
conlingente d'i1oposla •olla ricchL·u.oa mol>ile. 

Può poi rlar.i il caso che nd Consiglio pro1iociale. 
non 'i aia in qul·lla seduta, in cui 1i di:lcutcrà l'o· 
pt>ralo dell'agt!nle linauziario ed il conlingenle auriLuilo 
a quel Comune, nh:una p(·r&ùna clJe le di lui condi­ 
lioni 1peciali conoaca, ~d inlanto l'uperalo dell'.1gente 
6oao1iarh.J plSi& io Biudicato e 1i delJLe est•guir(', e ai 
deve pagare seoaa rhuedio j( ripartu al Cou1uae &88e- 

goato, eah·o poi il ril·ori;Q 011 Ministro acc:iù pro•r~gil, 
11cntito il Co11siglio di Stato, nll11 r~-slituiiooe dcll'intle .. 
bitamente pag;:ato. 

Ora cosa succederà ~e una o più di qutlle manifat­ 
ture si lrO\':J8Sr~ro in cattive acque, seaza che per la 
buona condolta del dirt'llOrc foss.e queslo Catli\'O loro 
Flato puLLlic:unl'Dle r.onosl·iut11 '? 

Suctetlerà che quando la · Comn1iaeione co1nunale 
vorrà loro as&l'~na:-c qu1•1la. parte di tributo sul reddito 
della rirch1·ua. mobile che ragcnle finanziorio ed il 
Con:tiglio 11rovinC'.iall' loro hanno 11s1Wgnato, crecleodule 
prospere e rir.che, f!ucrederà , dico , cl1e ai conoarprà 
che f'SSe sono in callive acque, che l1anno p1U dt>bili 
che trt'ttili, e che solo colla buona conrlolla dcl diret .. 
torc continuano a la,·orare per tolleranta dei crl•ditriri e 
nella sp!'ranza ('he vpngano tempi più farore\·oli; don· 
quc i padroni di qurlle manifatture saranno PsPnli dal 
pagare l'imrosla, e rhi la paghorA queela imposta! Toll_e 
quelle ma:iifatture dal novero dt>i coutribut•oli, non fl· 
mangano in quel Comune che il •in~aro, il parroco e 
l'oste che possedano ricr.he1za mohil~. ma ad e1Jai ~i 
potr('bbc pn•o1lcr~ tulio, patrimonio e '?ohile. e 1ta· 
bile che non sarà surficicnle a pagare 11 ronllngenlc 
eo1nunalc. 

Questi sono gl'inr.on•enil'nli che pl'ssono avvrnire se 
non si dà, come ai conlrihuenli contro il riparlo della 
Co1nmi~si•ine comunale. cosl ai Comuni cd ai consorzi 
il meuo di riclainare 1uhilo p1?r far l'.orrcggerc @li Pr­ 
rori dell'agente Onau.:iario, del Con~iglio pro..,inciale e 
d1•I l'rclell•>. 

Per noo turbare I' cc·.1001nia degli artieoli già \·otati, 
non hl) propOSlt) che di (arria 1111Jle ragioni E'SpOdle dal 
t.:01nuntt o dal consoriio un dib:ilti1nento od un giudizio, 
ma eùlO rltc si1100 111·ntiti. Qu;:ando il Consiglio proYin· 
cial~. quando il Preft>tt11 non valuteranno le raRioni ehe 
loro saranno slatt! esposlc, allora a\·rà luogo l'art • .j 
di·ll'app1·llo al "inistro, Necutorio 11ttnr.a gra\-l i neon· 
venienti. perchè sicuronit>nle 1c il Consii;lio provinci11le 
n•1n ha t"nuto conio dl'llt? rt'gioni e!posle, se il Pr1'f('uo 
non ne h:1 rlPI pari tenuto conto, è •&sai probabile clic 
quel Co1nunr non aLbia ragioni farli, o pt•r lo 01eno ~ 
im~saibilfl cbc ne (>OSSanJ dt~ri,·are danni gravissimi. 

Pl'rciò hD prupo:;t11 quesl' :ig~iunla, la quale non ho 
dirfìroll3 che si metta Dt·lla lt'ggc o c111ne a@'giuota a 
qul·sl'arth·olv, c.ppurc co1ne :irli·'.olo sopRrato. 

~coalore Plnelll. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parula. 
Senalore P1neill. Mi p1.:f'nelto di f~r presente una 

osser\"azioneo, lil quale dt'sideren·i potme peNU:idere 
l'onvrev4.Jle mio collega t·d amico Senatore Plrzzo, che 
la volaiiune che 1i rbie1Je non può più n•ere luogo. 
[no tl~i due: o qut•sti rerl&mi che egli 11ima necf&&ari 
1ia110 presenlali in le111po da prcvenirtt la dl·ciaione, 
sono tli 1al 11atura d.1 1·oh·r sospt•111tere l'esecu1i11ne dt·l 
ripdrlo ed allor.1 urlcrC'Lht>ro t•oll'ultima p.irto dt•H'arti­ 
colo già volalo, dovo d•ll•: e I reclami dd Coosigli 

' 
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co1nunal.i non !IOS[H•ndono l' esecueione, ecc., ere. ; t od 
è. 1em~lteton1cnt~ UD modo di far pervenire con n1ag• 
g1or p1en"ua di PITetto i reclami dei quali si tratta, e 
allora mi pare che ncl:'articolo 1 ,-j 1ia @:it implicita­ 
meot_e quanto b:i::.til , prr poter autorueare ogni dirne­ 
stranone che possa farsi in appogg!o. 

Onindi io credo che ae ai limita puramente nd un 
reclamo, rioè per r~r luogo a restituzione, questo è già 
compreso nel!' articolo, quando poi dovesse avere un 
maggior e!Tl'tto, l'articolo Aià volato n-sisrcrebhe a que­ 
sti pr\)posta e però ai incorrerebbe nell i quistionc pre­ 
siuditiale. 

Senatore Plezza. È di proposito che io non ho pro­ 
posto che si debbo fare una specie di causa o ... auti 
al Prefetto od avanti al Consiglio proviociale, ma 10- 
l unente che i Comuni, che i eonsorsi ahlJiauo iJ mezzo 
di rar sentire le loro rugioui, al che busta che l'ope­ 
r~to dell'agente finanziario che ha fur111nto iJ progetto 
11:1 pubblicata nel Comune e 'h~ der.orra un tr~po 
sufficiente, perche i Comuni slcsei po&:ta10 far arri\·are 
le loro ragioni ai Consigli provinciali. Ilo deuo CO•I 
appunto per non turbare l'ordine dcilo1 legge negli ar­ 
tiroli gié volali, ma mi pare che il vol~r mt.otrocre 
che il Consiglio provinciale iiossa riformare l'operato 
dcll'ag,:nte Daanl'.iriu s~nza che il Con1uoe s.ippia J'o· 
perato dL•I med<:dimo ed arri\·i in te1npo a far senlire 
le sue ragioni .al Consiglio prov1ocialP, e il \'Olcre che 
il. Prrfelto. drnda senza •cnlire le rusioni dd 1:0.ounc, 
~t part, ripeto, che, oel riparto del conLingPnlc provin­ 
ctole possa dar luogo al iocoovcoieoti assai piiJ grovi 
che neJ riparto dt!l conlingcnte coo1unale. 

Credo che nulla osli al mio proposilo ciò che è sau­ 
cit1.J negli articoli precedenti dove ai tratta dl·I giudizio 
definili\'O aopra i reclami. · 
Pr.,sldente. :Ucuo ai •oli remendamcnto dcl Sena- 

tore Pinza. 
Chi lo approva, voglia sorgere. 
(Nun ~ appro'falo.) • 
Mello ai voli l'.rl. 25 cow~ BI• nel progello mioi- 

1lcriale1 atteaoch~ la Cowmis.sioue h~ accooseotito a 10 .. 
gliere le parole e e di valur localivo • proposle cowe 
eml'nda111euto. 

Chi lu approva, voglia surgcre. 
(Approvalo.) . 

Credo che oaturalwenle la Cum01i8'iooe abbandona 
aocbo nel 1ucceas1Vo articolo 26 J'rntroduzione delle pa­ 
rol~ , e di valor locativo. • 

~enalore SctaloJa, Rtlatore. Le abbandon• anrbe in 
qutllt(I ar1icolo. , 

. Pr~ldente. Dunque le~go il 1 .. 10 ~rl proge'lo mi- 
01alenale. 

e Ari. 96. Lo m•ncaou di appello nel krmiue di 
giorni vcnti e il giudizio della (;ammissione proYinci:ile 
sugli oppclli prodottisi, renderanno definili>e le aomma 
lii reddito imponibile, che io coneeguenz3 1art1ono co­ 
municate nlla ComqifS8ione comunale o ronaoriiale-. • 

Pongo ai voli qursl'arlicolo. 
Chi lo uppro1·a, sor~a. 
(Ariprornlo.) 
e Art. 27. ~•ranno per •llro ri••rvate le modifica­ 

zioni !h•gueuli in (a\·ore dci rcd.titi imponibili che non 
locraoo lo lire 500. 1 

La p>rola è al Scnaloro Di Revel. 
:::enalore DI Rave). Ho cbiesto la parola su questo 

articolo, nvvcr~ndo il Senato che mi ti (oriJ, per po­ 
ter discorrt're aul 1ncdl•1i1no, di ricorrrre anche ai due 
succeReivi, cioè 2B e 29. 

Ieri, qu•odo per dare al Senato Ùn' idea del modo 
con cui quesla Je~gt· veai,·a io pratica adoper;&la, pro· 
posi li& lil)uiJaiionu da farsi di una pensione di 800 
lire, io dissi che facendo la riduzione por~la d~lla 
le~ge ai 51~. la mede•ima si ridum·bbc a 5u0 lire. Cbo 
però qu•nlunque ridolla a 50ù lire, applicanJJsi la tassa 
porlala d•ll• l•gge, che iv supposi proporiiouolc e cbe 
put1·asc quindi arri\·arc al ·l per cento, asgiungcndo 
alla las.."a i r.cotesiini addizionali, quali in(alti risullaoo 
ora per la citti di Torino, ne teni .. ·a la coasrguenza 
che qu•'Sto ruozionorio che ora non p~a rhe lt lire 
d'imposta, YL'rr<'hlJo a pagarne più di :U. 

L'ooo:~vole signor MinisLro delle Finanze coolraslò 
que.:da· mia dic;.iar<1z:iooe1 Jiceudo cbc io ragionava 1u 
dati ipotetir.i, e cbe non a .. ·evo badalo che la legge ac­ 
corda un favore alle pensioni di 500 lire. 

I! signor ~linislro ba rJgione, r.d io bo altreai r<.L­ 
@ionc; chi ba lO!"lo sono quegli uo1nini che durante tre 
anni hanno lavoralo in!orDQ a qu~t• h•gge; poicb~ 
all'arlicolu 27 leggo: 

1 ~aranno pL'r a&llro riservate le modiOcaz:ioni geguenU 
io favore dci redditi imponibili che non toccano le 
lire 500. • 

Dunque Be i redditi non toccano le lire 500, sono 
compr<si, ma non cosi quelli cbo tocc•oo le lire 500; 
poicbè l'articolo 2'J dice: 
•La dilTcronia lro l'imposta cbe I redditi imponibili 

dalle lire 2Zi0 alle lire 500, ""'bbcro pagato 1econdo 
la quotiti normale e l'imposta ad .,.i applicala, giusla 
il precedente arlieolo, viene distribuita eui redditi su­ 
periori •Il• lire 500 •; dirnodocbè l'orlicolo ~7 indica 
i redditi inferiori alle lire 500, l'arlicolo 29 accenna ai. 
rcd·1ili mpenori alle lire 500. 

Quindi hiso~nercbbe sospendere la diocu85ione d•I· 
l'arlirolo 27, poich~, o ai vuole che i redditi di lire 500 
godano del favore concesso rra le lire 250. le lire 500, 
o ai vuole che aia no eacluai; insomma, bisogna deler· 
minare se le lire 500 lliano il puolo di parlenza o quello 
d'iorlu~ioue. 

Comunque, vede il Senato che io non aveva tvrto 
quan1lo diceva che i rcdJiti di aoo lire 8000 esclusi 
dal favore, ed il signor Miui,.tro non aveta torlo rife­ 
rendosi egli ad un ahro articolo; ~ etideole duoque la 
conlr3'ldizione rra i due arlicoli. 

Del r1'1to, poich·1 .bo dolio che non si poleva diseor- 
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rere dcll'artlcolo 27, 1eoza occuparsi dei suceessivi, io 
domanderò che cosa aignifico l'art. 28 quando dice: 

• Ogni individuo che abbia un reddito complessivo 
di qualsiasi origine inferiore a lire 250 annue imponi­ 
bili, e che noq eia compreso nelle eccezioni dell'art. 7, 
1arà 1 .. sato io tagione di lire 2. > 

lo domando, cioè, che cosa è questa qua'4iad ori­ 
gine r 

Noi Onora abbiamo parlalo di un reddito dipendente 
dalia ricchena mobile, ma quando diciamo rtddiro com­ 
plt1sivo di qualsia.ti origine, io dubito assal che cer­ 
cando un reddito di qualsiasi origino, noi non abbiamo 
a considerare anche quello territoriale o dl altra na­ 
tura; insomma tutti qurili che non aono della ricr.hcna 
mobile. 
Sono quindi di ner.,..ilà costretto a far presente ciò, 

perrhè se non allro voglio dimostrare una tolta di più 
che l'cpposiaicnc che io raccio I queala legge non A 
aolo per il principio che contiene, ma ancora per le 
sue disp~izioni. 

lo domando oe i miei colleghi 1i 1iauo lauo un con· 
celio chiaro di quanto 1i rogtta dire coll'art. 28. 

Confesso che la mia iotelllgensa è alala un poco al 
dissono di quanto io 1tPs.10 credeva, perchè precisa 
mente non caplsce alcune di questi! diaposizionì. 

lo leggo n•ll'art. 28: , 
e Ogni individuo che abbia un redduo compl1·safto 

di qualsiasi origine inferiore a lire 250 annue impuni­ 
bili e che non aia compreso nelle eccezioni dell'art, 7, 
1or~ tassalo io ragione di lirt! 2. . 

> Queala la"'a sarà ridotta della ·mcll ogni qualvolta, 
falla qursta detrasione, il riparlo per quo1iU risultasse 
inferiore del .& per cento. > 

Questo capisco perfeuaruente. 
e L'ammontare di qa.•sta impoaieìoue fissa. ,·errà de-. 

lra\lO dal contingente comunale o eeneeeaiàìe, e il re­ 
siduo oarà di!lri~uito per quotitA 10 tutti I rrdditi im! 
pouibili superiori alle lire 250. • 

Anrb• qoi parmi di capire, 
• Nondimeno la quotit6 normale non aarà·· applicala 

ai· contribuentì ch« abbiano un reddito eemplesslv« in1· 
pooibilc (r:> le 250 e le 500 lire. Questi aaranno infer.e 
ln&1ati secondo nna 1Cah1 1 cl'erlrenle di lira In lira di 
lai.id, per regolar~ progress!Ooe, in modo rhe partl•ndO 
dall'imposto 6!113 ·attribuila al reddito imponibile minore 
dì 250 lire, giunga 11lla so1n1n~ r.he ·aecondo l;i 'quotilà 
aor1nale f·1rrbbe- dovuta 1al reddito di 5()0 lire. • 

Ma· qui -dom.ind~ ch~··coaa aigniOclii qur!lta B<'ala ere· 
oceuie di lira io liri per regolare proponione. lo lo 
dico ocbietto, noo ho poluto capirlo. Sarà di(.tlo d'io­ 
trlhgenr:a, altri polli-. chiJrifn1i, rd io accellerb volon. 
lieri c:be mi 1i far.eia la lur.e, cb' io con tu lii i miei 
1forsi non mi po(<,i fare. 

Senatore Sclaloja, neiotort. Darò prima di tutto la 
1pil•ga1ior.e che b:\ rbiPato Il •ignor .conte Di Rc\'e}, e 
che 1e ave.~ avuto la compì:treoia di chicr1l1re ..•• 

22 .'• 

Senotore Di Revel. Domando la parola. 
Seoator. SClaloja, Rtlal-Ore .... di rhiedere alla Com· 

ruiuione di Finanze, altri gli avrebbe dat.a, assai me· 
~lio che ooo farò io· in pubblicu dinanzi al Senato. 

Ecco il piano delle operuiooi dì cui parla l'art. 28:· 
una volto cbo si è !silo la aomma di lutti i redditi ac­ 
cerbli nel Comune o nel Congorzio, 1i divide il con· 
tingoole locale per qocal• somma dei redditi, 

Il quoziente rappr.,.enterà il tanto p<:r cento che 
speUereLbc 1ui redditi di lutto il Comune o Consoriio. 
Se que•IO tanto per cento 6 il 4 o pio del 4, ai fa una· 
secooda operJ1ione ~ 'al quaolo dire ai sceverano fra 
lutti i rl·dJiti accertali quelli inri:riori a lire 250, e ai 
usego• a cia•cuno di •ssi la quola O..a Ji due lire di 
tadSa. Se qud tanto per ceo10 è minore dcl 4 per cento, 
ai (a questa mcdt.>Sima op1:razLone, ma a r.iascuno di 
quei redJiti si BS3tgna una lira sol;i di tasea. La 1on1ma 
di queala quol.i 1}35;& si solLrae quindi dal contingente 
co1nunale e cotft::lorziale; e fatta questll 10llt'J1iont-, c<r 
miocia una 1ccooilJ operazione a que&to mod1.i. 

Il reoiduo dcl contingente si diYide per la som•n• del 
redditi eullcriori a 250 lire, e si olliroe un quoziente 
che rappre;eota il taulo per c•utu che aorcbbe dovuto 
per la'8a di ciaacuno di cotesti redditi. 

Si sceverano r:oi lutti queJli che' srri,ano sino a bOO 
lire .... (Il St11a1-0re Di Rcutl fu qualche cenno col capo) 
di qui a pl.>Co spieght-rò il n•ato clJe de6idera sapere il 
signor cooll) Di l\evcJ; e sì mohiplica per 500 il quo­ 
ziente di cui bo legt~ pari.ilo~ quello che rapprP.&entn 
il t.rnto Jll'r cento normalo dovuto dai reddili dcl Co­ 
mune supt•riori a 250 lire. 

Suppongo questo quoiienlc uguale a 5, val quanto 
dire che la tassa in un certo Comune ai ragguaRli al 
5 OJf) oui rcddili maggiori di 250 lire. So 500 lire in 
questa ipolesi spettereblie una taoea di 25 lire. Ebbene, 
da questo 2;; lire 1i ootlraggooo due lire che aono la 
quoia Osaa aullc prime 2;;() lire. lleatano 23 lire. Le 
quali saranno diC'ise in ·parti'up;U<ili' 1ulle1250 lirr che 
111no la differenza lra lo prime tassale cou due lire Oese 
e le 500 che nella 'oOlllra ipotesi aooo tassate •I 5 OJO, · 
val quanto dire che ciascuna lira di rendita ·1ra 1e·2ao 
a 500 nrà, in qu,..ta ipol<••i, 2312511 di lira di tassa. 
cio~ ogni dil•ci lire di p:u delle prime 250 pagheranno 
on• (raiione di talla uguale a 23125 di liro. 

Per conseguenza supponelc che si -lraui di un r"rldito 
di lire 350; il ta:J,alore in un 'caso simile a qurtlo da· 
me po•!• ad '"empio, ragionrrò rool: ~50 di que•te 350 
lire sono s•1llopo•te alla tassa di lire due; 100 aooo 
aottoposle ad una Lassa di tO 'folle Tentitrè tenticin­ 
qu•1imi di lira, cioè di lire Q 20. Dunque "' 350 lire 
pagheranno lire t I 20 iavece di. pagare lire 11 50; cio~ . 
pagano lire 6 30 di meno, di qua:ito doHe~bero p3gare 
in ragiono del a p••r cento, eh'< la 1as1;1.oormalr. 

Trova poi uo ahro reddito di 450 lire, 10Urae. 
corue ha fillLO pt"I precedente .. le pri1n1! lir• 250, ed u­ ""~°' l•>rO le liro 2 n.... ROllilllO 200 lire di quella 
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rendila che deve pagare 23125 di lira per ogni IO, oa­ 
aia lire 9 20 per ogoi 100. Ease pagberaooo lire 18 40, 
e le iolere .\<>O saraooo perciò laS8ale per lire 20 40, 
invece di lire 22 50, che sarebbe la lassa normalo alla 
ragione del 5 per cento. Vale a dire che pagheranoo 
lire 2 1 O di meno. 

A lai modo , aic-:ome scorgeeì, la l>IH v.crri ere· 
acendo coo una gradazione continua sino a ebe arriva 
alla quola normale dcl 5 per cento oulreolrala di 500 
lire. 

Ma percbè 1eguire questo metodo piultoalo che un 
altro più ... mplice ! 

La voma Commisaione ba fatto a ae mcdcoima que­ 
lla interrogasione, e Yeramente sarebbe alata grave sua 
colpa ae io queste, che è uno dei punii principali della 
dialrihuzioo• dell'imposta, loaae aodala co&I alla cieca 
da non rendersi cento dell"iotelligeom di quest'articole. 

l!aa duoque ba 001110 che sebbene l'operasione pro·. 
acrilla dall"arL 28 IOMc alquante com plica la, pure en­ 
trano per compierlo le aempiici regole dell' aritmetica, 
nè per CMa li accreecooe p<•r nulla le difficoltà dcl­ 
l'accerlomeoto delle entrate; meutre che dall'altro r.anLo 
ha avvisato che U metodo di diolribuziooe, come è 
prescriue nell'articolo in disamiu«, giova ad eliminare 
uoo degli ioconvenienli pralici che questa apccie di 
tu.sa iDcoolra -nella aua apphcasi.me, quando si am­ 
mellono esenzioni, ovvero trattarueoLi di favore per 
somme di redditi inleriori ad uca certa misura. 

Dilalli immaginale che ai dice&••: l contribuenti che 
haono meno di 500 liro pagano la la•oa ad una ra­ 
giooe iuleriore, poniamo alla ragione dcl 2 per cenlo 
quaodo gli altri che hanno più di 500 lire la paghe­ 
ranno alla ragione del 4; avverrebbe cue quelli che 
hanoo un reddue di poco più di 500 lire ai alo,..ercb· 
bero ad •hba88.rlo alla cirro iorerlore per pagare una 
quola nott:volmen\.6 lDioorr di tassa. 

Ma oecondo il metodo Idealo nel disegno di legge, 
tn le lire 2;,Q e le lire tOO di enlr•la vi è una con­ 
tinua gradatiooe di tassa, 1iccbè colui che ba, p. ea., 
lire r,;o di reddito non guadagnerà mollo, .., ri"8Ce ad 
abbaaaarlo a 500 od a weno di 500 ; ooo oolanle che 
dalle 250 aioo alle 500 eaciuairameuie 1iavi uo Ltalla­ 
mento di lnore. 

La •ostra Commiaaione credè per questa ragione cbo 
fosse conveniente accettare r articolo ?8 coLne cl era 
propooto. 

Quanto poi alla controddiziooe che il aignor conte 
Di Revel oolava tra l'art. 27 e 29, gli dirò che a mo 
pare iavece che quPSli due articoli alieno beae io11ieme. 

Poltebbero easere modificali 1e ai vuole ; ma lll<ldi- 
6candoli Il mulereblie la BOllann delle loro diopoei• 
sioai. 

Spi•gando rari. 28, bo dello che dopo ... , COlllpiula 
la prima operaaione, il LaaaalOre fi••eri il lanlo per 
cenlO normale, • quindi la tusa normale dovuLa da 
lire 509 di reddilo. 

Ho pur dello come da lire '250 sino a lire 500 di 
entrata, vi aari una w.sa. crescente da due lire sino 
alla quota normale, ma che uoo arriverà a questo quota 
normale, ae oon quando perverrà alle 500 lire di 
reddito. 

Dunque la tassa aioo alle 250 lire di reddito è fissa: 
dalle 250 alla cifra che ara per toccare le 500 lire di 
entrala, ii '(raduata; ma rimane interiore alla normale. 
Sulle 500 lire, divenla una quola oorrnole. 

Ciò poolo, è chiaro, cuo l'ari. 27 parlando di taasa 
di favore, non poteva comprendervi le 500 lire di en­ 
trata. 

Y• que•la laBBa di lavore •olle entrate inferiori a 500 
lire, eaaeodo minore ddla taa.a normale, l"arL 29 pre· 
scrivt, che Ja differP.nza el distribuisca sui redditi eu~ 
periori alle 500 lire. 

A 1al modo i redditi ioleriori alle 500 lire pngbe­ 
ranoo meno della l>saa normale; quelli di 500 lire pa· · 
gheranoo la aola taBBa normale, e qu•lli maggiori di 
500 lire pagheranno più della laosa normale. 

Secondo questa gradazione, gli articoli 27, 28 e 29 
8000 perlettameote d'accordo tra loro. 

Senatore DI Revel. L'appunlO t•otè !alto dall'ono­ 
revole Relatore de!la Commi88ione, che io n·.D abbia 
comunicato alla Commi'8ione, che ne avreblie !alto te­ 
soro, i miei dubbii, già lo ribatt~i a11ra volta, quando 
dovelli dichiarare che •iccoroe ml trovai 10)0 nella 
Commiaaiooe ad oppugnare il priocipio della legge, coal 
non a,·eva credulo di entr.ire a disculere il merito della 
medeaima, ed bo 1ll1nato rut·glio dichiarare in faccia al 
Parlamento lo mende clÌe bo lo .... incontrale: del 
resto il signor Relatore pub di"' •• di nitre meude io 
abbia rauo cenno ori 1eao dclf:a Co1nmissione; non bo 
••Iulo farlo, perchè hramno che appariaae e aapeaae 
il paese cho quesLa legge 6 piena di dilelti, anche Ja­ 
acialO stare il principio che avverso. 

Mn ritornando alla queolione dichiaro cbo quando 
avrò letto nel resoconto della Camera, lo parole che 
aono state or ora pronunziale dal signor Rtl:itore, e 
che le nrb medilale, foroe giungerò a !armi un concetto 
un po· chiaro clie ora non bo. 

Ciò che 1·nrmi indubiiato ai 6 che nei p•riod'i di· 
qu·•sli articoli ai et•la una conlraddi1ione; relatiYameat1 
ai primo dirO: od eoao 6 compreao nolla acala dei red­ 
diti che po11ono godere del lavoro lvi accennato, che 
a prima tista io non arrivo a comprendere, o 500 lirt1 
8000 il limite ma11imc. per il quale ai la la tusuiooe, 
o la 80mrna di lire 500 b oompreaa, o oon lo f. Se lo 
f, ltl locuziooe dell'art. 27 6 lai••, percb~ 4ice che non 
toccano le lir• 500; dunque o l'uno o l'altro: o I• 500 
lire aono, o ooD sono comprete t e se non aooo com· 
preoe io quella scala di faror•, oè io quella 1uperior•, 
vuol dire che 1aronoo esenti. 

Sonalore SclaloJa, Rdalore. Mi apiegherO iuaiatendo 
aeo1pre aull'eaempio medesimo che bo già prodoLlo. 
Supponet~ uo comune io cui, l•llo la prima e la 1ecor.c\J 



&..108 - 

SENATO DBL REGNO - SESSIOllB DEL 1863-64. 

opcrnionc, da me già esposte, 1i .. i troulo il 5 010 
per la tasea normale. 

Il tassatore passando alla !erta operazione (prego l'o­ 
aorerole Senatore Di Re•el a compiacersi di prestare 
atten•ione a queste parole). 

Senatore Dl-Revel. L'accerto della migliore •oloolà 
per poterla capire. 

Senatore Sclaloja, Relatore. Passando dunque alla 
tena operazione, assegna il 5 010 ad un rrddilo nor­ 
male di lire 500, ed ha la quota di 25 lire di tassa. 
È chiaro che questa quota di 25 lire non si pub d1re 
inferiore alla lassa normale, oon si può dire quota di 
favore, e perciò rari. 21 non poteva comprenderla. 

Al disotto delle WO lire di entrala, cominciano le 
11nnt11 di favore a scalare aioo a che si arriTa Alla quota 
ussa di 2 lire. Queste quote di lavore sono uguali a 2 
lire, più un tanto per lira dalle 250 io poi, sino a cho 
si risale alle 25 lire, che sono la quota normale. 

Na siccome Ira le 250 e le 500 lire oon •è la tao» 
normale, ma una tassa un poco inferiore, cosi è anche 
chiaro che rimane un sopravvanzo di tassa, il quale 
potrebbe P&ef're accresciuto, cosl alla quota di tassa 
normale aSArgnata alle 500 lire di reddito, come alle 
quote di tassa normale apellaoti a redditi maggior]. Ma 
Invece il diSP.~oo di leP.ge ba credulo che non vi debba 
euere un 1alto dal trattamento di (avare all'accresci· 
mento della Lassa al di là della misura normale. 

E perciò l'articolo 28 conserva la quota normale sui 
redditi di lire 500, e rari. 2Q prescrive che si• eccre-> 
1ciu10 alle quote di taesa 1ui 'redditi maggiori delle SUO 
lire, quel tanto che ai 6 distribuito di meno aui red­ 
diti inferiori alle lor• 500 di cui parla l'art. 27. 

Ecco la sigoifica•ione del dlspostc di questi Ire ar­ 
licoli. 
lillnletro delle Finanze. Sebbene la cosa aia 

atala ridotta dall'onorevole Rt')alore in lermiol che 
renderebbero 1upernoe altericel OllE'rYazioni, nondi­ 
meno a chiarirla maggiormente mi aia lecito di dare 
oo esempio. 

Piglio uoa tassa alta, del 5, 40 per 010; poco male 
à questo, percbè quella noo serve ad altro che a fissare 
I termini di oo calcolo ipotetico. 

Noi abbiamo fioo alle 250 lire uoa tassa ftsea di 2 
lire; se da questo punte cominciasse la proporzione per 
quotilà 101 totale che rosa ne avverrebbe? Anerrcbbe 
che noi atrcmmo, se non mi inganao, 13,50 lire di 
ta11a per colui ebe ueue 250 lire di reddito; menlre 
chi nesse un reddito di 249 lire, cioè di nna 1ala 
lira di meno, pagherebbe, come sopra bo dello 2 lire 
soltanto. 

)fa qneata enorme differenza di tassa Ira doe reddill 
cesl ticiui aarebbe a'8urda. Porciò il progetto di legge 
per ovviare a queato inconveniente ba toluto trovare 
una proporzione gr.du•la 1ul redditi superiori a 250, 
la quale tale lino • 600, punlo lo coi nniuoge 

la quota normale. Ma appena pasdlla la cilra di lire 
500. poicbè pei redditi sup•riori vien• riparlllo il tolale 
delle deduzioni !alle alla tangrnte normale doi redditi 
ioleriori, la proposta quota di lire 5, 40 per o1o ai rag­ 
suaglier4 a un saggio alquonlo auperiore. 

Nella mia ipotesi on reddilo di 500 lire avrebbe, 
seccarlo la normale a lire 5, 40, una tassa di 27 lire. 
Fino a lire 2:,0 essa era di 2 lire, a 500 diventa di 
lire 27. Che dilTerenu c'è Ira 2 e 27? Ci sono 25 lire. 
Dividiamo 250 lire di reddito imponihile per 25 abbia­ 
mo 10 lire: osni IO lire d·1urnen10 di reddito impo­ 
niLile crescerà. una lire d'iinposla, ed ecco come noi 
arriviamo a f>OO lire, e 27 d'imposta. · 
Se divitfiamo per 250, nvremo una lira; e ad ogni 

lira d'aumento nel reddito avr.mo uo aumenlo di IO 
cenll-simi sull'imposta e &Tremo lo slesso risultalo. 

A me sembra cbo !"operazione se a prima giunta può 
parere assai complicata, io reall6 non la eia. 

Parml poi che non possa sorgere ragione al dubbio 
aulla convenieo .. d·un tempcram•nto pel quale da una 
tassa fissa di 2 lire sul reddito di lire 250 non 1i sali.i 
immcd1alameole ad uoa proporziooalità di la88a che a 
2j! lire può rssere di 1, 8 e più lire, ma •i aia io­ 
vece una progressione nella lassa cbe si divide propor· 
zionalmeole in tanti grt!di quante lire esistooo fra il 
reddito soggello alla lassa Ossa di lire 2 e quello di 
lire 500, aul quale cudrà la ta88a normale. 

lo non 110 se aLLi:i 1avuto 1piP.gl1irmi chiaro, almt>DO 
nella miJ niente questa chiarl·1za esiale, e non ve@:gO 
au questo puoto alcuna d11ficuhà oelrapplicaziooe della 
legge. 

S•nalorc DI R"vel. li regolamento osta che io parli 
per la te:'ll. voh3, n1a io repUll'r~i indispensabile di 
soggiungere ancora qualche o~ser,·azionr. 

Senatore Fal'lna. Domando la parola. 
Senator• Dnchoqué Domando la parolo. 
Pl'81tdente. Prima avrò la parola il Senatore F•- 

rina poi l'avrà il Fi~natore Duchoqué. 
Senatore Farina. Per parte mia coofetziO tbe t'I· 

1endo »lato ben bene allento alle spiegazioni dtl signor 
Ministro ed a qudle di·! Relatore, mi 6 pnrso che los- 
1ero di1crcta1ncnte chiare e le une e le altre. Però 01i 
6 parso altresl rhe ooo ando'8ero d·accordo Ira di loro; 
per cui dubito che tulll e due ooo ahbiano inteso la 
cosa nello att-1110 modo. 

lnlaui runu parla di una tassa di tO lire per orri­ 
vare a 500 lir•, l'altro di una di 25 lire. 

Ecco pt>rchè lrmo di non a\o·er capilo niente, per cui 
aspeltcrò ancb·io di sludiore dopo che avrò leue ori 
reaoconto urftziale le spiegazioni •lampale dell·ono e 
dell'altro. 

Ma ae questa 6 uoa cosa coel !acile e cosi semplice 
che ben pochi, credo (almeno giudieo dal mio piccolo 
inl•ndirnenlo), l'banoo compresa aocbe dopo le cbia­ 
riui,ne ed e\·ideoli 1pirga1ioni del 1ignor Relatore e 
del 1ignor llini51ro, e dico cbiariNime r.l e<id•nti P"r- 

I 
~ 
1 

_. 
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cbè lali paiono ad essi, ed anche a me pane che •i 
ro .. e molla chiarezza, benrhè vi abbia trovato una 
conlraddiz.ione e sia costretto a dire che capisco che 
noo bo capilo niente. (/larilà.) 

Figuriamoci che avverrà quando questo bel famoso 
calcolo cadrà davanti a poveri la11Satori di campagna 
che molle volte banno bisogno di quattro candele per 
leggere nella stampa in cui le parole eono grosse come 
un globo? (Nuova ilari là.) lo credo che saranno mollo 
imbaraasati. . 

Per ccnsegueosa, posto che c'è lolla questa compli­ 
cazione, aari molto bene che il Ministero provveda a 
mettere una cattedra per spiegare beo bene la 1 .. gge, 
poi a provved,rsi ben bene di computisti che assistano 
le povere Cl.)1omissiooi1 se no sarannu nell'imbrogliu il 
pio deplorabile, e da tulio questo ne verrà che mal· 
grado la perr1·zione della IC'flQ:O si auJr• iaruntro a re· 
clami; e mi aia lecito di dire, che terno, i reclami 
saranno mollo fondali perché succederanno grandi pa­ 
alicci ..... (rumori), oou saprei come servirmi d'ahra 
espressione. 

Credo poi che alle osservazioni del Senatore Di Revel 
che, se non erro, ai compendiavano io questo, che le 
lire 500 n-,o erano comprese nè nel termine del più, 
oè nel termine del meno, ai potrà ovviare accendo le 
splegarioui date dal ••gnor llinia1ro, aggiungendo una 
parola infine dcll'crticole 29 che dichiari che queste 
lire 500, questo lermine od è eseluso od è comprese 
nella diminuzione che ai vuol fare. 

Seoalore Duchoqué. Domand» di parlare. 
Senalore Paleocapa. Domando la parola. 
Presidente. La parola è prima al Senatore Ducho- 

qué poi al Senatore Paleocapa. 
Senatore Duchoqoé. Si crede di. lrovare difeuosi i 

termini dei tre articoli. ma a me pare che se non ai 
vuol mutare la sostanza di essi, non aia che dire sulla 
loro forma. 

Farò una osservazione, la quale ala io conferma di 
quanto risulta dai calcoli presentati dagli onerevolì Se­ 
natore Scialoja e llini•lro delle Finame : nd quali col· 
coli non è contraddizione, ma eolo quella necessariu 
diff,.renu che tleriv• dalla diversilà dello> ipotesi dalle 
quali 1i sono partiti. 

L 'osservarioue che io voleva (<1re ~ questa: mi pare 
che gli opponenti nella espressicne dl'i lrr. nrti1:olt n1Jn 
veg~ano che due comJ,inaiioni, alle quali non corri· 
1ponJendo i h:rminl dl"lle Jisposiziuni relative, trovano 
perciò io essi o un urlo o uo diretto. 
Ila la vorilà è che lo combinDZioni intorno allt quali 

ai diaCorre non 1000 due sole, ma •ono Ire. 
t. La con1liioazione dci reddili inferiori elle lire 

500, ai quali ai dà un tratlamenlo· di ravure i 
2. La comhina1ione dci rl'ddili di lire 500 e prr 

questi ai lai;cia il tratlamcnto normale o piU 'iCramenlc 
il lraltameoto che aarebbo alalo normale, ae non li 

fosse !ano alla prima combinazione on lraltamenlo di 
ravore. 

3. La rombiooziooe tld reJditi euperiori alle lire 
500 ed a questi ef dà un lrall•mento di maggior carico 
lanto quanto corrisponde a quello di minor carico che 
ai lo fallo per i redditi inferiori alle lire 500. 

Non so se questa Sl'n1plice spieeaiione basterà, r.ome 
vorrei sp<'rare, a toeliere sii opponrnti da un equivoco 
in cui mi sembrano incorsi. 
Presidente. La parola è al Senatore Paleocapa. 
Senatore Paleocapa. Io -.rrameote non voleva dare 

altra epicgaiione, io termini però alquanto divrrei da 
quella che ba dalo l'onorevole Seoaloro Duchoqoé, 
volcTO dire cioè che in aostan~ alle lire 2~ 1i im· 
pone uoa quola 6•sa di L. 2; dalle 250 alle 500 ai n 
sradualmenle aumeolando di lira in lira, fiocltè ai ar­ 
riva appunto alla rendila delle L. 500, per la quale 11 
conaen·a la quola normale d'imposta come la gradua­ 
zione ooo fosse !alla. Sollo lé L. 500 aiuo alle 250 vi 
è dunque luna quella eerie di rendite che banno pagato 
alquanto meno della quota normale. 

Siccome però vuolsi C!igere integnlm•nle il prodollo 
della imposta normale, rool ei porta a carico di quelli 
che banno rendita maggiore d•lle L. 500 quanlo hanno 
pogato di mrno quelli che banno rendila minore, aenu 
caricare quelli che honno ~00 lire di r•ndila ai quali 
ai vuol conservare, come ho d~tto, la quota norma.le. 

In •ootania la rendila ddle 500 lire è il limite delle 
diminuzioni che tomiuciano eopra lr 250, e coo1e Ji. 
mile appunto Il compresa in que.ta prima aerie. Al 
disopra delle 500 vi t numenlo nella quol• d'impoala 
e quindi non vi li compre!• la rondita ateasa delle 500 
lire J>erchà a questa, lo ripeto, si Yuol conservare la 
quota ooro1ale. 

Senatore DI Revel. lo non 10 se a fronle del R<'­ 
golamenlo possa domandare la parola per la tersa volta; 
però •e il Seo•lo lo permelle direi che ..... 

Voci varie. Parli, patii. 
Senatore DI ReveJ. Ili pare che v•lga la· pena di 

capirci, p~rchè bisogna anche pensare che non solo 
dobbiamo comprendere noi quf'ale disposiiitni, ma cb"à 
uopo nltresl che ci pon:a1no nella coodizione di coloro 
che dovranno ('Se-Ruirf' la lr~'gC e di coloro cbe dovranno 
1ul1irla. O l'nrlicolo 27 ..;t:\ come è, ed io ammello le 
spiega7.iooi date dJll001.oreTole prt>opinante; ma allora 
dotoando se quando ai dice all'articolo 2j: aaraooo pt'r 
allr\.l riser,·ale le moddìrazioui 1E"gueoli a fa,·ore dci 
rrddili imponibili che non trccano le lire 500, non 
aono cbe le lire 40i) e \19 centesimi clte impooele. E 
le 500? 

Senatore Bclaloja, Relatore. Se mai contiouas1imo 
a ooo intenderC"l, domanderò al 1ignor Preaidente la 
!•COili di lar portare U!l3 laugna, per eaempli6care 
coi numrri le mie iJee. Credo però che il caso aia 
aempliciasimo. Abbia la bouli il 1iguor conte Di Rerel 
di rileggere l'articolo 27 ed egli •i lroverl la parola 
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(dvore; •bbia poro la booll di rileggere le ullime due 
linee dell'anicolo 28. ed invece di favore, •i troverà 
la puoi a normalt. 

La qunlili normale 13rà dunque dovuta 1111 reddito 
di lire 500, • quella di ravore su'redditi minori. \'ada 
avanli; rilegga l'ultimo alinea dell"articolo 2'1, e non ci 
tronrà più nè il favore, nè la quolil8 normofl, che 
ai rireriscono • redditi inferiorl alle 500 lire ed a quelli 
di 500; ma vi legger!: il residuo laa11alo dalla 10 .. a 
di ravore .. rl aggiunto olle quote di coloro che banno 
più di 500 lire d'entrala. 

L'articolo 21 doveva necessariamente, parlando di 
(avort, parlare di redditi che non toccano le 500 lire; 
perché quando un reddito tocca le 500 lire non ha più 
favore, ha la quouu normale. Ma se non ba più favore, 
non ba neppure il disfavore dell'aumento. 

L'aumento di tuuo r.iò che non è distribuito fra le 
2;;() e le 500 lire, sarà fallo esclusivamente sulle quote 
di redditi superiori alle lire 500. 

Credo che adesso la f!J\iegazionc aia chiara abbastanza. 
In ogni modo io non saprei renderla più luminosa, e 
spero cho se non 1000 riuecito a spit>garrni col signor 
eonte Di Revel, il Senato tari almeno giualizia alla 
buona •olootà che bo di farmi intendere. 

Seoalore DI li.avei. L'accetto come è alala dichia­ 
rala, ae gli ahri la rapiranno in qucata guisa. 
Presidente. llrllo ai voli l'artìcclo. 
Jllnlatro delle Finanze. Una sola cooa credo di 

&fgiuogere ed è che questo calcole DOD lo ra il COD• 
tribu1.:0Le lo fa l'age1lle finanziario; ed io credo che i 
calcoli rhe fa il ricevilore de.I regisiro e bollo su con­ 
trolli aoveole agsai complicali e di dubbia indole 1ia110 
ben più dìllicìli che non aiano i calcoli, che qni vuole 
la legge, 

Senalore DI Revel. lo lo conteato. 
Presidente. lMlo ai •oli l'arlicolo 21 sul ~uale 

ai tono fatte molle 01ser•;a1ioni 1t·nza alcuna propo11t& 
di modtfleasioni. 

Lo rìll'ggo (Vtdi iopra.) 
Chi appnon quealO articolo Togli• al&arai t rimanere 

io piedi. 
(Approulo I 
Scnalore Plezza. Intenderei di proporre un nuo,·o 

articolo; ma mi pare cbe lr1JVel'\'bbe m('gfio la sua sede 
dopo l'articolo 29. · 

Solamenle crt:<lo b.ne di avvorlire il Senalo affiocbè 
non mi ai opponga che bo lascialo paaaare l'occaBiooe, 
quando 1i trattava di porre dt·i li1niti e delle •ariuziooi 
a quanto ai ~ T11talo negli articoli precedenti. 

lii ri.ervo adunque dopo l"arlkolo 29 di propocre un 
arlicolo che imponga dei limiti all"imposla. 1ui redditi 
ma@giori di 500 lire. 
Pl' .. ldente. Si kcrà ronlO della aua ri1erva. 
i.t!88erò I 'artlrolo 28 .... 
llenalore l'arlD&. Oom1111do la parola. 

Preetdente. Sarà anll'articolo 28? Prima dunque 
bisogna le~gerlo. 
•Ari. 28. Ogni indi•iduo che abbia un reddito com­ 

plessivo di qualsiasi origine inreriore 1 lire 250 aooue 
imponibili, e che non aia compreso nelle eccnioni dt>l· 
l'articolo 1, 1arà taaaalo io ragione di lire 2. 

• Questa taaaa ·~" ri~oll~ della m•U ogni qual•olla, 
rall.a questa delrU<OnP1 Il riporto per 'J110tità ri1Ull1BBO 
iorerioro del j per cento. 

• L'ammontare di queat.a imposiiione 6sn •errl de· 
lrallo dal ronlingenle comunale o con•oriiale, e il re­ 
aiduo 1arà dislribuilo per quolilà SI lnlli I reddili im· 
ponibili 1up•riori alle liro 2;,o. 

• Nondimeno la quolil8 normale non aarà a~plìcaia 
ai r.onlrilluenli che al.tbiano on reddito romplessi\·o im­ 
ponibile rra le 250 e it 500 lirr. Questi saranno invece 
1assali 1econdo una scala creacente di lir. in lira di 
tusa, per regolare pru~res1ione, in modo che, partendo 
dall"impoala 6sea allribuita al red~110 imponibile minore 
di 250 lire, giunga alla •omma r.he, arcondo la quolil8 
normale, sarebbe dovula sul r..ddilo di 000 lire. • 

Ba la parola il signor S•nalore Farina. 
Senatore Farlo~. IA mie .osservazioni si ri(eriscooo 

al primo paragrafo di quesl'arlicolo. 
Ansi lullo domando qual 1in il 1igoifica10 preciso 

delle parol•: • on reddilo complessivo di qual1iasi ori­ 
gine. , È la prima volli che trovo que1t3 esprPuiooe 
nella legge, ed 6 naturale cbo ne domandi li 1igni6· 
calo. 

Sin qui ooi avevlllmo credulo di far puramente una 
le~ge che rolpiaso quella che vien chiamala riccheua 
mobile. Ora lrovo rolpilo un reddilo di 250 lire, cui 
1i dice non più dipendenle •lo ricchezza mobile, ma 
bcn1i da qualdiasi origine; lo che eviJeolemeote, a mio 
crtderc, implira anche un reddito proveniente da rie· 
chena iinmobile, da ricC'be1z1 territoriale, da CU•' e 
1imili. 

L'na at•conda osse·rvaziune che ai otraccia a• miei oc­ 
chi lf'gi;;tndo (JUPSL'anicvlo, 1i ~ la &piacevolissima t!on. 
tr•ddi1ione che 1i rloronlra fra il dispo.io dell'articolo 
ntrdeai~o e l'articolo 7 nl quale si rirf'riece. 

Rammenta il Senalo come •Il" arlkolo 1 siano alali 
CBenl<ili dal pagamento delle lire 2 i conlribuonli aventi 
lire 1!50 di rendila, i quali siano o doono o 6gli di 
ramiglia. 

Viceteraa qui lroviamo colpili i padri di lamiglia per· 
una aomma di 2 lire, quantunque la loro rendita noo 
uceoda che 1 quel lin1iLe istesso che veuoe esentalo a 
favore delle donne e dd figli di ramiglia. - 
Non occorre di rar pr ... •nle al ~enalo come gli im­ 

pegni che ba un padre di famiplia siano a.sai pili gravi 
cti quelli di un figlio di famiglia, e di una donna cho 
generalmente con•ivendo col marito ha diritto ad easere 
da questo alimeulala. 

lo quindi credo che 1ia a11olu10 dover di giuatisia 
cbo, come il Seualo ba &aeotilo ai ftgli di famiglia e 
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alle donne l'esenzione dal pagamento dell'impesta quando 
non banno che un rcddilo di 250 lire, cosi estenda la 
medesima anche ai padri di lamiglia. 

Ila ai è risposto a questo riguardo che l'esenzione 
sarebbe troppo grande, che, cornpn-ndcndo lutti coloro 
che banno un reddito di sole lire 230 ai recherebbe un 
gravissimo danno allo Stato. 

Mi aia lrcito dire che a me questa ragione non pare 
grandemente !ondata. 

Prima di lutto, badando alld statistiche, io trovo che 
Il numero degli esentali a quest'ora ascende circa alla 
mclà dei lassati; perchA Ira figli di lamiglia e donoe 
maritate abbiamo nna cilra eguale circa a quella dei 
padri di lamiglia. , 

Trovo in secondo luogo una cosa di più, ed è che 
chi ha 250 lire di reddito imponibile in lutto e per tuue 
(che colla diuriminalion non arriverebbe che a 400) 
non ha, anche limitatamente, da sostentare 1c lll-sso e 
la propria la miglia, e dilOcilmrntc potrà pagare allo. 
StalO le 2 lire, per cui queste quote di 2 lire •i ridur· 
nono in generale a dri non· 'Ja!euri, come li chiamano 
i Francesi, 1 quote, cioè, cho figura.no, ma che rff'ct· 
titamcote non saranno pagate, mentre intanto andrauno 
lo diacarico di chi sarebbe in gr-•do di pagarle. 

Per conseguenza anche sollo questo rapporto io credo 
cbe non si possa non eccettuare dullim posta anche i 
padri di famiglia che non abbiano che 2:;() lire di red­ 
dilo. 

Se non che mi ai obbietterà: ae voi dite che quelli 
che non banno che 250 lire di reddito finiranno per 
lo piu per non pa~are I'imposta, a che dunque pero­ 
rate a ravore di essi' 

lo peroro, o Signori, pC'rr.bè vi è nella l1·gge uo ,.r. 
tetto morale, un cirello che ba @randisaima iu0Ut-Dta 
aulle popolaeioni, che dè, per coal dire, il carauere alla 
legge. 

Ora, quando la legge al apinge aioo a prescriveee di 
iogliere il oecl'6hrio all"individoo pella •ua esistenza, 
trovo cb"cMa veste U• carattere di nparità, di odiositi 
che oen·iri polen\emeo\e con IUlti gli allri ioconve­ 
nieuti già notati nella medesima a screditarla pr.sso le 
popolazioni. Ora lo trcdo che nei rnomenLi aei quali 
lersiamo sia ao1oru1 politica usare i ri1n1ardi poaihili 
alle popolaziooi preeaocbé indigrnli; quindi non po880 
a meno d'ioeistere percllè queeta tr.ce1ion1 odiosa in 
danno dei padri di famiglia (e dir.o ee<:ezion• perehè, 
come bo dellO Leatè, rislllta dai doli 1taliat1ci che bo 
accennali , che gli ese11tali "ono, per J,, mPAO, eguuli 
ia numero a qoeHi che aooo c:olpili )1 qn<'Sla erceiione 
odioaa • carico dci c>adri di famiglia poali io una per 
ai1iooe tbe locca J'indigen1& ai farcia dalla le~ge com. 
plelament4' 1parire. 

Propongo adun~ue che si aopprima ogni 111aa prr 
chi non ba an ffiidi10 di qoaluoque Aalura imponiLile, 
auperiore alle 2'>0 lir<. 
lllta.lstro delle Finanze. Domaodo la parolo. 

2 2 fl 

Pre•ldente. Ila la p•rola l'onorevolissimo aigoor 
~iuislro dclh1 Finanze. 
Ministro delle Finanze. Se io bo beo inleso la 

proposta dell'onorevole Senalure Farina, e68a non è che 
la riproJuziooe di quella che fece all"orlicole 7, e con· 
1islev11 oello esimere dall"imposla aoche i padri di fa­ 
mi6l111. 

Questa esen1ione fu rcjpiuta dal Senato, e non T('drei 
come oggi si posaa io allr.1 !orma riprodurre lo 8les:1:> 
concetto; per conetguenza non adduco le r1tgioni che 
&\'rt:i io pronto per comballerlo, ma sollevo U80luta­ 
meule la. queali.1ne pregiudiziale. 

Quanto poi alle poro le: • un rrddilo comple••ivo di 
qualsiasi ori(line t inferiore olle lire 250 annuo in1po­ 
niLili, la epiegaiioae, a mio av•iso, è chiarisaima, e sta 
in ciò che l'esenzione è data a qutlli che hanno 250 
lire dl reddito molJile, e non hanno altro; ma 1e uno 
da ilhra origine, per eacmpio, Ja fl•dditi fondi1ri avesse 
100 mila lire, e denuociaase 250 lire di redditi mubili de· 
rivaotosli, per esempio, da un'aiione di sociC'lé rommer · 
ciale o da ona pensione qu>lsiasi, queali non polteLbe 
invocare quella dispo>iziooe, la quole è data a r.vore 
di coloro che non banoo allro che 250 lire, menlre il 
redolito complesaivo di qutsto coolribaeale supera d'aa· 
sai qucala somn1a. 
Prealdente. Ha la parola il Senatore Pareto. 
Senatore Pareto. Comincierò per ribaltere 1lcuoe 

C<'8e detl• dol 1isoor llinislro quanto alla parola com­ 
plt11ioo. Complt11ivo vuol dire che comprende, ma 
quello che propone Il 1ignor llinirtro ~ eacludrol•, 
cioè, che ba oa reddito di lire 250 eerlusi Hli altri. 
M:1 tomplusroo p:ire invece che voglia abbncciare lotti 
i redditi qualunque; jn conergueoza Je OU('rTa&ioni del 
1i1tnor Ministro non credo 1iano giusle. Complt~tivo può 
dire il r•ddilo che TJZio 111 al mobile che fondia<io. Se 
ai volesse dire sollanlo eaclosivameole mobile, convC":r­ 
rehbe rsprimersi diversameute. 

lo poi .,·tva chieeto io origine la parola ronlempo­ 
rnneamente al aig. Sen•lore Farina, ~r lar ved..., quanto 
era forle queala imposiziooe di 2 lire aopra reddili mi­ 
nimi, topra redditi che ponno .... re re.si quali nulli, 
te 1i TiPne a cPrcare il modo con cui veo~ne, e di 
che si compougo110. 

Qocata ..... di 2 lire può eodere anche aopra un 
domealico, il quale abbia un aolario di (>() o 60 lire 
ed il reato lo riceva in cil>aria. BiBo~neri che 1i vnda 
dal padrone per upere quanlo gli d• di mine11ra, di 
pane, di vino. e qu<.'llO aar• compreeo nei redditi. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Senatore Pareto. lo doinando a• é giuslo che 1i 

f&l'Cia pa~are costui che 6 v..-ramcnle ioJigt>nlc, 1iac­ 
ch~ alla Ha One non ha che una rinquan1ioo di lire di 
r•d<lilo. Aggiung"i che una porte groudi,siwa del 30 
milioni che d•ve lruuore qu.,10 lrgge aari pa~ata da 
quealo rategoria di conlribuenli in virlù di qu<·ato a­ 
linea. 
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lo fJtti se si pone mento alla dicitura di quell'erti­ 
colo si ve-de r.ome una d-l!e condizioni dell'ssemione 
eia la convivema cui capo di casa. 

Ora. siccome avevo tl~uo di ag~iung("re i capi di casa 
alla dicitura dt-ll'anicolo, ne c0nseguh·a che si esen­ 
tavano i capi di casa se convirevano corcapi di casa, 
cioi ee couvlvevano con se fll('ssi. 

Non /I: dunque mnravlglia se non fu accettato, pe­ 
roc<'-h~ ('I~ fu improvvisalo, ed on momenlo dopo la 
votazicne dorcui io stesso riconoscere che non era ac­ 
ceunhile, ma nel caso attuale, la colta non sla in questi 
termini. 

Io prendo argomento dalle votasionl che ha Rià fallo 
il Senato per dire, che come ha esentalo coloro, che 
si trovavano io una condhione sociale di gran lunga 
migllore di quella dei car.i di casa, dei padri di fa. 
miglia, cosi ragion vuole, che si esentino anche coloro 

. cbe sono molto più gravati di quelli che furono già 
esentati. 

Per conseguenza io persisto nel proporre 1' emenda­ 
mento soppressivo dcl quale ho fatto cenno or ora. 

Senatore Cataldi. Domando la parola per proporre 
una modi6r.azione a quest'artlcolo. 
Presidente. Permetta Il si~nor S•natore Cataldi: 

prima le~~rrò l'emendamento rhe fu proposto dal Se· 
natore Yartincngo e la cui redazione ru trasmessa al 
banco delle PrPsidf'nza1 per redere, se A appoggiato: 
dopo avrà la parola. 
li Senatore Martinen~o propone che all'articolo 28, 

dopo la citazione dell' orticolo 7 nella prima parte 
del medesimo, ei ag~iunga la citaricne degli articoli 
8 e 9. · 

Interrogo il Senato per vedere se è appoggiato. 
(È appo~~iato.) 
La parola spella ol Senatore Cntaldl. 
Senatore Cataldi. !.'emendamento che vorrei pro­ 

porre ~ il seguente: 
• Ogni ind'ivicfuo che abùla un rrddito imponibile 

complessivo tra le 250 e le 500 lire annue, che non 
sia compreso nelle eccezioni dell'art. 7, 1arà tassato io 
ragione di lire 2. 

• Questa tassa onrà ridotta dello melà ogni qual­ 
volta, fatta questa detrazione, il rapporto p.r quotilà 
risultnsse inleriore del 4 per cento. 
, L'ammontare di questa impotizione fi~sa Terrà de­ 

tralto dal con1inJt1~nte coo1unale e consonialt.", e il re­ 
aiduo saré distribuito per quotité •U tutti i redditi lm· 
ponibili auperiori a lire 500. > 
Presidente. lnvilo il Scnalore Cataldi a far pasaare 

il suo e111endamento al Banco della Pre11idenra. 
Mlnlatro delle Finanze. F.lrti OMenaiiooi, ma 

il S•oatore Cataldi •orré !orse spiegar prima le ragioni 
dtl suo rro1·ndarnrnl0. 

SC'natore Cataldi Dirò i motivi au cui mi ap~ggio: 
s::irù hrtviasimo. la qut>st'artirolo in 1"8taoz1 1000 coru­ 
prcec e tassate le persone che prestaoo ~r~izio: ora 
fr~ queale peraooe ve oe 1000 tante che tiTono dei 

lo una etalistica approssimativa è dtllo rhc 3 milioni 
e 500 mila aareùLero all'incirr:a i paganti, i quali hanno 
on' reddito minore di 250 lire. Questi 3 milioni e 500 
mila iodivid•i che i a.;~no 2 lire daooo on totale d'in­ 
troito di i milioni. 

Ora, prendendo noi 30 milioni in tutto con questa 
leggt.>, Teniamo a dire che i più poveri rominciano ~ 
pogore un quarto circa della tassa totale, mootre gh 
agiati non pagheranno poi che gli altri tre quarti. E osser· 
"iamo poi un poco che co.;a sono 2 lire per questa gente, 
la quale non ba che 250 lire di reddito calcolate nel 
modo che bo acr.ennato i!J poc'anzi, cioè, con picc:'llo 
salario, lenendo ronlo della miorstra, del vino e dol 
pane. Che cosa sono 2 lire! Due lire e~uiYBl~ono a 
piil di due giornate del loro lavoro,· e toglierete loro 
quf'&le 2 lire, riducendoli coel quasi all'assoluta ir1di­ 
grnza T dite piuttOBlo che date loro un certificalo d'iu· 
digenza, che nf.\n li tassate, ma ooo tenile a dire che 
meritano di es•ere tauaU oncbe quelli che hanno cosi 
poco. B poi mi si dice che non ti è capita1ione in 
questa le~ge I Io troro che •i è capita!iooe, percbè 
1i dice cbe chiunque avrà una cosl mioimn entrala 
deve dare ~ lire. Ci è io veriti una bella e buona ca­ 
pilnziooe B-OllO altro nome. 

Senatore Martinengo. Domando la parolo. 
Prealdente. Ila la parola il Sonalore Marlioeogo. 
Seoatort Jlartlnengo. li HDSO che rcce la prima 

parte dell'articolo 28 1ugli onore\'oli Farina e Partto lo 
fa anche a me; ma p:irrni che ai p<ilreLbe fJV\·iare ngli 
accennati inco"'·enienti colla semplice citozione dl'gli 
articoli 8 e 9 nei quali è !alla l'eccezione alla quale 
usi alludevaoo.'ln!atti l'orticolo 9 dice: e I f!'dditi a· 
grari non vanno 1otzgelll a tassa, se non io quauto 
1ono profitti di per.one estranee alla proprie!A del 
fondo. 1 
L'articolo 8 enumera altri ca1i di ea1•n1.: ~\? dall'!:n · 

posto. 
Se dunque noi votiamo l'arlicolo 1 come cont('Dl'nte 

eccè&ioni; p0arrebbe c.hc verrebbero eacluae implicita· 
mente le altre due. 

lo dnnque proporrei al Senato di •~giungere nelle 
eccezioni la cilaziooe d~li articoli 8 e 9 J>ercbè di 
fatto le ecceziuci ivi compre.se 1vno già alate approvate 
dal Srnato. 

Senatore Parlna. Non insisterò su. quanto già di88e 
l'onoretole Senatore Pareto: le mie oaserv::izioni si por­ 
teranno sulla queationo prt'giudiziale Wt'S&a in campo 
contro 1'emcnda1nento da me proposto per parte d(:I 
Ministro delle Finanze. 

Non è nuoTo, nè ioosilato, che un concetto il quale 
ooo trovò accoglimento in una forma, lo trovi in una 
>ltra presso lo 1tosso corpo politico che nella prima 
for1na l'ave\·a rifiutato. 

L"emeod:lmenl1.1 da mt prop<.slu io quel!'articolo açcva 
un gravissimo ioconvrnieote, l'd rra. che ai <:om~lica'"·a 
colle rtla1ioni di famiglia jr; modo, cbe di'ieOLa\·a quasi 
lmpouibile il dani e.ecuzione. 
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salari che percepiscono: l'obbliR>r• una persona che 
possa guadagnare 300 franchi circa, a pagare la tassa, 
credo che sarebhe precisamente invertire la lege:e, ed 
allora inver.e di chiamarla legge sulla ricclresea mobile, 
dovrebbe dirai legge sulla 11over1;, 

Quesle povere persone che 6':rrooo, molle volle 
banno anche famiglia; io domando come posscno C'OD 

2;,o o 500 lire mantenere se stesse e la famiglia ed 
anche r.ontribuire al Governo con lire due? QU3Ddo 
hanno un'entrata cosl riatretla non mi pare raglonevole 
l'obbligarle ad un co;l grave sacrifìaic: oltre di ciò 
questo priucipic slcSIO è gi6 alalo applicalo dal Senato 
nell'articolc 7; dJI momento che ai esclude una donna, 
nn Oglio che non abbia 2:i0 lire di reddito, mi pare 
che debba pure essere escluso dalla tassa un povero 
aervitore. 

Mi induce poi a proporre tale modiflcaz:ione anche 
una ragione di convenienea: ai è sentito precisamente 
quanta difficohà ci eia nell'interpretare l'ari. 20 nei di­ 
versi alinea. lo 1000 persuaao che la massirna parte 
della genie di servino, cbe dovrebbero fare la dichia­ 
razione, dicbiareri nulla, e che in conseguvnra la Com· 
missione dovr.\ cercare se un uomo di scrviiio ahbia 
più di 100, 200, 300 lire di rendita. A me pure quindi 
veniroe lii. ccnsegucnza che la Commissione, lii. quale 
nel silenzio dcl tassabile dichiaro quauto debba pa­ 
gare, applicbcrà uoa tassa superiore. (uesl• mia pro· 
posta, credo, debba rendere più Iacile e più attuabile 

• la legge, giacchi nelle leggi di fiuanza si conosce bene 
che quanta più facile so no rende l'esecuzione, tante 
più facilmente si polrà indurre Il tassato a pagare. 
?dintstro delle Finanze. Tre emendamenti sono 

io presenza, il primo è quello dcl Senatore Farina, sul 
quale domando Ionnalmeute la questione pregiuduiale, 
parendomi già qucsuone decisa, 

Il secondo ò quello dcl Senatore Marlioengo : ma, o 
io non bo ben compreso, o mi sembra che il suo e­ 
mendamenlo vada precisamente a\J'oppo.10 di ciO che 
vogliamo. 
lo ooo dirò che quesla locuzione sia perlella, se se 

ne lrova uoa mi~liore si addolli pure, a mc quella che 
abbiamo din;.1n1i pare chiara al·haslanz:i; ma quando 
egli propone di a~giungere nrlle eccezioni, ollre l'ar­ 
ticolo 7 anche gli arlicoli 8 e 9, mi sembra che V<·n~a 
a dire che non ai ltrrà conto io nessun 1nodo dl:lle 
altre rendile: or ciò ~ J'oppoalO di quel che noi vo­ 
~liamo indicare. 

Noi vogliamo indicare io que11t'articolo che il bcoe­ 
Ozio dl'lle lire 2 è per coloro che baono uoa rendila 
mobile di lire 250, e neasun allro reddilo. loia ee ci 
fosse uno cùe avtase noa rendila fondi.ria di 100 mila 
lire, egli non polr•bbe iovocare eguale beoc6zio per le 
aue 250 di redd1l> di riccheua mobile, Polrebbe benal 
invocarlo le fu8Se accolto remeoJameoto dt:ll'ooorevole 
Senatore Martinengo, laonde io non posso per alcun 
wodo accellarlo. 

Vengo alla ~ropo111 del Sen11ore Calaldi, la quale 
I 

2 ') .of - tJ .!=. 

r.erlamenlo è mollo grave, cd è lanlo pili lodevole io 
lui, io quanto che possedendo egli grande copia di rie· 
tbezze OtobJi, ro1Jtt IUi\ propo~l& (..arebbe ricadere a 
carico proprio quella parie della quale vuole sgranre 
le minori fortune. 

io oon posso a meno di non partecipare 1 qoesli 
scn1imenli e a questi dceidcri pieloei: ma d'allra parie 
confesso che non saprei indurmi ad accettare il suo 
emendamento, prima che l'esperieo7.a ci aLbia dati 1 
risultati d<·lla tas.sa che stiamo ora discutendo. 

lo prego anzilullo J'onorcrnle Senalore Calaldi a con· 
sidrrare che non si p:irla di rendita effettiva, ma di 
rendita imponibile, il che è sempre uo'avverlema da 
non dimenticare, e che ;incbe all'onorevole Pareto po· 
lt!Va tornare acconcie il ricordarlo quando parlava di 
proporzioni fra il .. Jario e la rendita cùe deve tassarsi. 
Qui 1i lralla di una rendila imponibile, che nrl caso 
alluale, deriaodo dall'opera propria • dal lavoro, deve 
calcolarsi Ire Oliavi meno di quello che è la rendila 
e0'1•lliva. 

In secondo luogo è da anerlire cbe il lassatore non 
manderò la scheda a Iuli• le persone alle quali egli 
alludevo; 8-'se eooo troppo noie nel comune perchè ci 
sia la uecessilà di mandare loro 11 acbeda: il comune 
sa beue quali sono gli nomini rhe noo essendo iodi­ 
gcnli pure hanno dai loro guadagoi uoa rendila cosi 
modica da non soggiacrre alla 13ssa proporiionale. 

Su queslu punlo don6 provvedere il rrgolamenlo, 
1oa, a dir vero, ooa. vedrei un oslacolo oeu·ollbie1ioao 
che egli mi ba lauo, traendola dalla dimcollà di man­ 
d.ire la scheda ogli uomioi che prrstano eer'fizio ma· 
tL•riale; essi p;,lrebbero io qualche mo1lo eeaere t-ao­ 
nerali da QUL'Bla fur,oaliU, dietro dichiarazione della 
Giunta. 

Ma e"lrando nella aoslaoza della proposla dell'ono­ 
revole Calaldi, mi sembra cbe quula modificherebbe la 
lc~gc in due punii capilali: il primo puolo è, cbe porla 
il limile maximum della lassa di favore di lire 2, da 
2;,o lire di rcddilo imponibile, vale a dire 400 lire di 
reddiio effcllivo • lire 500 di reddilo impoo1Lile cioè 
800 lire di reddilo cffcllivo. Ala poi non la ~iù ditrc­ 
reo1.a al dia>opra di quralo rcddi10, e passa per conse­ 
guenza dalla '""'" di favore alla lassa proponionale di 
quoti1à: cosicchP, se per cagion d'esempio, taluno a­ 
vesse 801 lire di reddilo i-ffcllivo che sarebbero àOO a 
qualche frazione di lira di rcddilo huponiLile, e la. 
lassa di quolilà spetlanle I ciasr.uno r~ .. e Il ' P"' 010, 
colui cbe avesse 49'.) lire di rendila impooiLile paghe­ 
rrbLe due lire, colui che ne ncaae oOI pagherebbe 20 
lire e una frazione. 

lo adooque rr•do che colla proposi• dcl S1•nalore 
Calaldi si lorre~be alla legge uua condiiiooe ben equa, 
che è fa gradazione fra U limile minimum e le 500 
lire di rendila imponiLile. 

Ma io real16 >vrtbbe poi questa IUl proposta no e!­ 
!dlo lanlo benefico quaolo egli si upelll r 

lo credo che no; io credo che quando eiamo 11 di•· 
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10110 delle ~00 liro di reddito elTetli•o, cio~ al dissolto 
di una somma che equivale a poco più di una lira al 
giorno, uri ben !acile che le Giunte comunali rlcono- 
1cano l"impossibilità di pagare la tassa ..... 

Senatore Farina. Se la legge li contempla, ooo pos- 
1ono le Gionle .... 
Ministro delle Finanze. Li chiamerà iodigeoli. 
Senatore Farina. Ila quando e·~ nella legge .•..• 
Ministro delle Finanze. Se ella mole dica le soe 

ragioni, parlerb dopo di lei. 
Presidente. Preso il aigoor Seo:itore Farina di non 

interrompere, parlerà dopo, continui ora il signor Mi­ 
nistro. 
Ministro delle Finanze. Io rolera dire che la 

quantilt di coloro I quali abbiano on reddue imponi­ 
bile al dissouo di 250 lire, e che nondimeno non siano 
di"biarali indigenti ~ a supporsi poco numeroea, cosic­ 
chè il benefirio di cui par la l'onoretole Cataldi si eaten­ 
derebbe ad una picrola rlasso di peroone. 

Comunque sia poi, il beneficio non lo risenterebbero 
i meno abbienti; ma Il beneOcio oinggiore l' .. rebbero 
coloro I eui l'<'ddili stanno Ira le 250 e le 500 lire, che 
anzi il Lrne6cio sarebbe mo~giore a misura che ci av• 
vicinaasi1no a lire 500 di reddito. 

A quesu fenimente l'emendamento del Senatore Ca­ 
taldi porterebbe un ·be.1eHcio realf", percbè invece di 
una ta1n, comunque di ravore, .ma pure proporrioo:ita 
1!11 rendila medesima, e scalare, egli accomunerebbe 
la 1 ... a Ossa di lire 2, che noi proponiomo pei minori 
redditi, 

Noo negh.rb, e sarebbe qoesto coolrario al sentir 
mio, che eonrenga gravare le pìecole fortune; ma è 
forza aspeltaro I risultamemì dell'eeperiensa, prima di 
giudicare se, e aiao a qual punto ai poua andare nelle 
eaeozioni e nelle agevoleuf'. 

La lassa di fnore poi che noi proponiarno, bencbè 
1ia ptr colpire le piccole fortune, non credo debba ri­ 
ttoerai sproporzionata alle loro forze. 

Concludo che io sgravare I redditi che aono al diaollo 
delle lire 250, non sareLbe liene6cio coi molta ~ente 
parleciprrohbe; ebe il portare la taasa fissa d•il• lire 
250 alle :;()() di r.ddito imponibile, sarebbe •eramenle 
qualche con di più rile\·aole, mo nella prima imposi- 
1ione della ieçgo potrebbe mellerae • repentaglio r ..... 
cuzione; eh,, Onalmentt, ove dalla W'9a fi111.1a di lire 2 
aopra r>OO lira di reddito, 1i paosasse d·an •alto aii1 
laal3 proporzionale ordinaria, 1i toglierebbo uno Ilei 
requisiti di eqollà dte 1ono io queela parie del pro- 
getto di ie~ge. · 

Per queate ragioni • 10bbeoe io creda che roil'aodar 
del tempo, qoando l'eaperienia ani dim01lrato gli rl· 
!etti della legge llNU e la 4uaotilà della materia im· 
ponlbile, ai potr6 cercare di aiietiare o di togliere an­ 
che affollo ii peso di queala ta11a dai piuoli redditi, 
noa poltti per ora aecellare l'emrndameoto·dell'ooere· 
Yole Senatore Cataldi. 

Ci6 ml batti '""'" dicbiaraio, 1tl1& enlrare·a ditcu· 

23 ~~ ... 

tere più addentro la sua proposta, .:be sconvolgerebbe 
la base di questa legge, la qu•le abbramo ben innanzi 
condona. 
Presidente. li Senatore Forioa uen cbieillO la 

parola: io io anerlo che 6 io lena •olla che ..• 
Senatore Fal'ln ... lo l'a••n cbi.,.ta per ri•poodere 

alrinlerpeiianza fattami dal •ignor Ministro delle Fi­ 
nanze; ae il Sl'oato crrde che parli, pnrlcrò, del resto, 
ae lo crede inutil1', lacerò. 

foci Hne. Porli, parli. 
Presidente. Giaccb~ il Senato le permelle di par­ 

lnte, parli pure; lo prego solo ad aver lo bontà di li­ 
mitarsi uoicaweole alla fallale inlcrpeiiaoza. 

Senatore Farina. Prego il Preoldeole a alare bene 
allento quando io ecceda nella mia rispo•la allo fallami 
ioterptllaoz.a, e ad arrestarmi. .. 
Presidente. La preghiera r.he le bo lauo di limi­ 

torsi ail'inltr;wllonza è nell'iolere .. e di tolti e partico­ 
larmente dello discuHione, 

Ora ba la parola. 
Senatore Parlua. lo mi sono permruo di loterrom­ 

prre li aignor )linielro, quando egli diceva rbe per la 
equità delle Commi .. ioni tasaairici, quando •i tedrl 
che ~eramenle il contriburnle, non ostante che aveue 
sole 250 lire di rendita, fot11e indigeole, oarebbe dir.bia­ 
rato tale, e r.ome tale non 1:1rebbe tolpito. 

Questa 1lcuramente sarrbl.Je, 1 mi" credere, ona coea 
che ei potrebbe faro quando non ti fo91e un limite de· 
te1 minato nella Jep:ffe; ma 1iccome quetto limite vi ~. 
ed è detto che si de•e anche r.olpire tbi i al diaotto 
di ePSO, allora il taasatorfl ooa dive11ta che ~rr.utore 
cieco e maleriole drila lrgge: almeno io intendo la 
le~ge in qut!IO aenao. 

Dunque, quantunque si conosca che, 61anlropicamenle 
porlando, sarebbe il cuo di eccelluare queoli po•eri 
cootribueoli, 1i 1~ p•ire forzali doila precisa di•po­ 
aisionc della lt•pge a comprenderli e 1 ... orli. 
Mlntetro delle Finanze. Prendo la parola per dire 

che !orse mi aorò mollo male 1piega10, poicbè ii Sena­ 
tore Farina ri1poode ad alcune COll! che ooo credo di 
1ver mai delle. 

PNlllldente. Leggo nuonmenla l'emendamento dd 
Senatore Cataldi P"r •ed<'t'e IO il appoggiato .. , •• 

Senatore Cataldi. Vorrei aggiungere duo parole di 
BViluppo ol mie emendawenlo. 
Pretlldente. Ba la parola. 
~enatore Cataldi. Ringrazio aoiilulto 11 aigoor lllioi· 

elro delle Finanie delle ljli"!luiooi che si • compia­ 
eiulo di darmi, ed oHeno poi cbe lo ateuo aignor lli­ 
niatro riconooce che aocbe le penooe che baooo ona 
rendila al disaollo delle !!50 liro dCTono pagare la 
~11a. 

A queato riguardo il mio emeodamaoto pu6 anche 
facilitare l'alluuione della legge, percbè il <alcolo per 
le 250 lire 6 ... ai difficile, mentre colla mia propo•la 
1arebbe piil lacil• condurre i contribuenti a P"«&re le 
9ircole 4111ote. 
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Mi rimeuo;:del reste a quanto deciderà il Senato. 
Preaidente. Rileggo I' emendamento del Senatore 

Ca1ald1 per vedere ee è appoggialo. · 
(Yedi wpra.ì 
Chi lo appoggia, voglia sergere. 
(Appoggialo.) 
Farò anerlito il Scuoto che au queet"arllcolo •i aono 

Ire emeodamenli. 
Primo quello del Senatore Martinengo, il quale con· 

siste unicamente uell'agglungere dopo le parole dell'ar­ 
lie-0/0 1 la citazione degli articoli 8 e 9. 
L'altro è quello che bo Ictio te•tè del signor Senatore 

Cawldi, Il quale ahbrar.cia la prima e la terza parte 
dell"articolo medesimo, 
Il oignor Senatore Farina finalmente propone la 10p­ 

prl15ione della prirua parte di qu .. t'articolo, 
Comincierò dal mettere ai voli l'emendamento pro­ 

poato dal Senalore Marlineogo che conaiote nctl'aggiua­ 
gere la cituione degli ar&icoli 8 e Il dopo le parole 
d.JI" arliC-Olo 7. 

Chi approva questo emendamento, voglia alzarsi. 
(Non è approvato.) 
Ora, siccome la proposta •li emendamento soppree­ 

ai•o eqhivale alla semplice negazione di voto, per ri­ 
spondere all'eccitamento dcl Senatore Farina, metterò 
ai voli parlil'1menlo le vorie parli dell'articolo 28. 

Cosi, quelli cbe aaranno del parere del Senatore Fa­ 
rioa, voteranno eonrre la prima parie di quest'articolo, 

Avverlo però il Seoature Farina che, ove fosse sop­ 
preaso la prima parte di quest'articolo, converrebbe poi 
riformare l'articolo intiero. 

Senatore Farina. Ciò è bene inteso, e l'avevo @ià 
•piegato. 
Presidente. Dunque menerò ai voli partitamente i 

diverai paragrafi di quest'articolo 28, cominciandc dagli 
emendameoli che ai medesimi ai riferiscono. 

'"iene ora l'emendamento del Senatore Calaldi che 
rileggerò. 

(Ytdi IOpra.) 
Senalore Piena. Vorrei ocntire una opiegazione dal 

proponente di questo emendamento. 
Credo che nello opinione del proponente i redditi 

inrcriori di 250 lire vanno esenti dall' impoota e nen 
lro'o nel suo emendamento Iorrnolata quest'esemlcne. 

Senaloro Cataldi. Dal momeoto che sono ... c1u1i. .. 
Senatore Plezza .•.•. Non la trovo questa cseniione. 

Secoodo la Je~gc tulli SODO oosgelli ali" impoola. se 
si l<l@li& l"arlicoio che gli woggella ad un"iu1pool'1 mi. 
nore e contemporaneamente non ai mette orll'emenda­ 
menlO che abbiooo ad e88ere e.enti da lmpoota, è cerio 
che paghcraono J"imposla e la pagherauno più g~..-e 
che i posaeMori d• 2~0 a 500 lire di rendila. 

Senatore Cataldi. R .. lerebbe implicito •.• 
~natore Plezza. Allora cadono· nell'imposta generale. 
Presidente. Il 1ignor Senatore Cataldi crede di de- 

ferire alle oaenaziuni del Senalore Piena 1 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
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Presidente. Ha la parola. 
lllD!atro delle J'lnanze. Quando io ho ri•pooto 

al Senatore Calaldi, nutore d" uoa proposla veramente 
gra•e e meritevole di proleoda coneideruione, non bo 
avvertilo cbe nell'articolo eellimo è già d~ciea la que- 
1tion1i, e che per conseguenu anche su quf"8to punto 
non bo r.be a chiedere la queolione pregiudiciale. 

L"srtir.olo 1 dico: 
•Sono esenti dall'imposta i figli, le donne maril'1te • 

gli altri membri d•lla lamiglio r.be conTiTono col upo 
di questa, e che oon hanno, preai iodividualmeote, 
lire 250 di reddilo compl< .. ivo imponibile di qunlsiaai 
origine, godule srparalomenlc dal reddil<l del capo di 
Jami01ia. 1 

La qucslione ~ dunque drr.i11; o ora non credo che 
oi pO!ea ripigliare la di•coseione, per quanlo le ngiool 
dei prropinan1i pol..,ero esser valide. 

Richiamalo sulle di•posizioni dcll'arlicoio 7 dalle oa­ 
oervasioni del &ignor Senatore Pie'Zzn, invoco la que· 
1lione pregiudiciale sulla proposla drtronorevo1" Sena­ 
tore Cataldi , come au quella dell'onorevole Senatore 
Farina. . 

Senatore Plezza. Mi pare che la questione pregiu­ 
diciaie non eia opponibile, perchè ~ •empre lecito al 
Senato di fare uoaggiunla anche alle parti anteriori 
della legge già •ol•le. 

Se il Senato 'f'Uole agi:;iu11g1~re una nuova esenzione 
11a imposta è eemprP. in aua r.col~. Sia al oignor So· 
oalore Cawhli di vedere ee crede di proporla. 
Presidente. Ilo inlrrrogato il Senatore Cataldi i8 

dcferiTa alle di lei osservazioni: il 1iffuor Senatore Ca­ 
taldi non ba. risposto, consrsuentemrnte mello ai Yoli 
la prin1a parlt! di quciSto emrndamcnto. 

Chi appro>a la prima parie dcll'cmcndamenlo del Sc­ 
netore Cataldi, cbe ho leslè iena, voglia aorgere. 

(~on è approvato.) 
La accon<!a parie •ldl"cwcndamenlo dd Senatore Ca­ 

laidi è idcnlica coll"arlicolo dcl· progell<l. 
Cominch•rò per mettere ai voti lu parte dell'articolo 

del progeuo ministeriale .. , 
Senatore Cataldi. Dal momo!olo che 6 rigell<lta la 

priina parte dl'I mio emendamento ritiro per conac­ 
guensa ii reslo. 
Presidente. Dunque è rilirata la •c.couda parte del­ 

l"emond•mento dd Senalore Caialdi. 
Toroo :i mellerc ai toti partita1nente qucst•articolo 28, 

ma secondo i) progetlo miniatcriaJc, pcrcliè sulla pri111a 
pnrte tilde cib che ai chiama emendan1cato sopprcssito 
dt!I aigoor Senatore Farina. 
1 Ogni individuo che abbia un rt•Jdito comples:iivo 

di qualsit1si origine infl•riore 1 lire 250 aonutl imponi· 
bili e che non sia compreso Dl·lle ~<'cttiooi dcll'arll· 
colo 71 sarà tassato io ragione di lire 2. 1 . 

Chi uppron_ qucsla parie dell"articolu 28, •oglia al- 
1ar1i. 

(A ppro•al<l.) 
Ho avverlito r.be quando oi rlke impropriamente un 
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emendamento 1oppr888ivo, non è altro che ricuaare il 
volo alla dispoeisiooe che è relativa a quella opinione 
che emette il senatore. Qualche Tolla si usa l'espres­ 
aione emendamento soppreaaivo; ma non 11i può met­ 
tere ai voli I.a eoppressiooe io aslraUo. 

Ora proseguo · perch~ non ci è più emeodamenlo che 
colpisca le parti successlve. 

e Questa taesa 1arà ridotta della metà ogni quaholla, 
falla questa detrazione, il riparto per quotit' rieuhaaae 
Inferiore al • per cento. 
• L'ammontare di quest'imposizione fissa verrà de­ 

tratto dal conliogenle comunale o cooeorsiale, e il re­ 
alduo 1arà distrihoito per quoli~ 10 tutti I redditi im­ 
ponibili euperiori alle lire 250~ 

> Nondimeno la quotità normale non 1&ré applicala 
ai cuuù ibuenti che abbiano an reddito complessivo im­ 
ponihile fra le 2:,0 e le 500 lire. Questi eoranno invece 
tassati seccndo una acala crescente di lira io lira di 
laaa per regolare progressione, in modo che, partendo 
dall"imposla 0111<1 attribuita al reddito imponibile minore 
di 2fi0 lire giunga alla eomma che, seconde la quotità 
normale, aarebbe dovuta 1ul reddito di r;()() lire. • 

Chi approva queste Ire parli auccesaive dell'articolo 28' 
voglia sorgere. 

(Approvalo.) 
IMto ai voti l'intero articolo 28. 
Chi lo npprova, voglia aorgere. 
{Approvato.) 
Esseadc !"ora gi4 larda , 1i rimaoderi. a domani il 

seguuo della discueaioue. Darò intanto cognizione al Se- · 
nato dell'ordino del gioroo; proporrei per domani al 
teeco : riunione negli uffi<i per l'esame del progello di 
legge sull'abclhione degli ademprivi oell'ieola di sar. 
degna; alle due io seduta pubblica pel seguito della 
dìscusalone del progetto di legge per un'impoeta aui 
redditi della ricchezsa mobile, e poscia per la diaeus. 
aione del Tratlalo di commercio e Conveueicne di oa­ 
vig::azione colla Francia. 
~ Se non ci eooo osaervuiooi io contrario, l'ordine del 
giorno r .. 1erll fiB1ato io queata conformità: al toc<:o 
negli u!fi1i, allo due io adunaoia pubblir.a. 

La aedula è aciolla (ore 5 I 14) .. 

' 
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